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Così profittevoli orano le fatiche de’ padri 
nella coltura di quelle barbare nazioni, e per 
tutto dovunque era er sfianità , spargevano 
buon odore più le virtù, che gli aromati del 
Moluco.* I sommi pontefici , e in voce, e per 
iscritto di lettere apostoliche, ne rendevano 
grazie a Dio, e non piccola mercede di lodi 
alla Compagnia nella quale, dall’esempio de’lor 
fratelli, stimolati ancor gli altri , prendevano 
animo ad imitarli s nel dispregio della vita 
quegli che andavano fra gl’ infedeli, gli altri 
nell’ efficacia del zelo e nella durazione dello 
fatiche. Per ciò, dove uno, o due de’ cinque 
padri, che coltivavano le Moluche, veggendo, 
che per la violenza de’ mori rovinava talvol- 
ta in un punto tutto insieme quello che a 
sudori e a sangue aveano , lavorato in molti 
anni, chiesero di passar quinci ad altre ter- 
re, dove men costerebbe ( dicevano ) it semi- 
narvi la fede, e la. ricolta non si perderebbe 
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sul maturare; il P. Piego Lainez , succeduto 
a S. Ignazio nel carico di generale, scriven- 
do sopra ciò al provinciale dell’ India , così 
più di loro saviamente ne ragiona: quanto a 
cotesti padri, a’ quali non pare, che i frutti 
del convertire corrispondano alle fatiche del 
predicare , e per ciò si perdono d’ animo, e 
sospirano ad altri paesi , noi crediam certo, 
che tutto altramente sentirebbono, se sapes- 
sero il grand’ utile di che per tutta la Com- 
pagnia è il lor esempio, e quanto ci conforti 
e ci animi il vedere, che tanto tempo ha che 
essi durano costantemente nelle fatiche, e cho 
tanti pericoli incontrano in aiuto delle anime. 
Che se ora seminant in. lacrimis , noi fanno 
inutilmente: e verrà tempo , che ne vedran- 
no tal frutto, che avran per bene impiegati, 
non solamente i travagli , ma ancor la vita 
per i lor prossimi , come richiede la carità, 
e il debito che abbiamo a chi diede la sua 
vita per la nostra redenzione, e dimanda, eh© 
costì glie la rendano anch’ essi , spendendo 
volentieri le loro per la salute dello anime. Nè 
si persuadano, che ne* principìi della chiesa, 
la conversione della gentilità fosse senza gran 
copia di travagli , e con apparenza di steri- 
lità: ma in fine , col durarla si vince. E se 
noi qui potessimo allentar la briglia , e dar 
libertà a quegli che bramano di venire a co- 
teste parti , a spendere, come essi , la. vita 
in servigio di Dio, sartebbon tanti, che di cer- 
to a V. R. non mancherebhono operai. Cosi 
de’ nostri d’ Europa, Tanto più se ne avvalo- 
rava lo spirito in quegli dcU’lndìà, de’ quali 
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; abbiamo a scrivere in questo libro: e Bazaìn, 
e Gou, e Cocin, e le maremme del Trav an- 
cor, e della Pescheria , dovunque erano col- 
legi! e missioni de' padri, con una santa emu- 
lazione si studiavano di non esser vinti nel-* 
la carità e nella pazienza da’ loro fratelli , 
Che si costantemente operavano e pativano nel 
Moluco, 

Ma prima eh’ io incominci a ordinare i tem- 
pi , e a ricercar i luoghi deli’ India, per ve- 
dervi il frutto delle fatiche di que’ nostri ope- 
rai che la coltivavano , mi prenderò licenza 
di precorrere certi pochi anni, solamente ad 
effetto di raccordar qui avanti l’onor dell’e- 
sequie che i padri fecero in Goa, e per tut- 
to dove erano sparsi nell’Oriente, al santo lor 
patriarca Ignazio, poiché l’anno 1557., col- 
1’ arrivo delle navi d 1 Europa, ebbero il pri- 
mo annunzio della sua morte, E bene sta , 
che io ne ragioni qui in primo luogo, affin- 
chè le opere che soggiungerò, fatte in servi- 
gio di Dio, e della sua chiesa, sieno testimoni i 
del suo merito, e continuazione della sua glo- 
ria : perocch’ egli ne fu origine , e cagione: 
se vero è , che come tutte le membra del 
corpo, e lo lontane, e le vicine , vivono con 
la medesima vita del cuore , che è la fonte 
Gride hanno lo spirito e la virtù conveniente 
ciascuno ai moto delle sue proprie azioni \ 
così chi in altrui trasfonde del suo, cosa, per 
cui quegli operi ciò che senza’ lei non fa- 
rebbe, giustamente s’ intende operar egli nel- 
l’altro que’ medesimi effetti che dall’ impres- 
sione della sua virtù a lui comunicata si prò- 
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ducono. E certo è, che fuoco del cuòre, e 
spirito dell’ anima di S. Ignazio, fu quell’ apo- 
stolico zelo che nel Saverio in prima , e di 
poi negli altri che il seguitarono, si accese, 
e fece le maraviglie che andiamo scrivendo, 
nella conversione dell’ oriente. Or poscia che 
da’ padri di Goa s’ intese il passaggio alla vi- 
ta immortale del santo lor patriarca, mirabil 
cosa a dire fu , come ancor essi nell’ Asia 
provarono per la stessa cagione que’ medesi- 
mi affetti , che gli altri in Europa : cioè di 
un sommo dolore misto con altrettanta alle- 
grezza, e ’dr una tale, per così dirla , dispe- 
razione , ma più che mai sperante , eh’ egli 
dal paradiso gommerebbe , e Iddio per lui 
guarderebbe la Compagnia, ancor meglio die 
quando vivea : e se qui in terra presente la 
sostenea coll’ esempio e col consiglio, e dal- 
le orribili tempeste che le si alzavano con- 
tro, e la traevano a profondare , col merito 
de’ suoi prieghi la difendeva , ora per niuna 
di queste parti le mancherebbe in cielo. Si 
ordinarono solennissime esequie. Tutta la chie- 
sa messa a bruno, e d’ogni intorno doppieri 
e fiaccole : in mezzo un maestoso catafalco, 
che fu disegno e opera degl’ingegneri di corte, 
e sopravi pendente un gran baldacchino, co’suoì 
drappelloni caschantigli da ogni lato. Cantassi 
la prima sera l’uftìcio funerale da’religiosi dì 
S. Domenico', di S. Francesco, e da’nostri*, assi- 
stente il patriarca Nugnez in abito pontefica- 
ie, la mattina appresso, presente il viceré D. 
Francesco Barrotto, la corte, i consigli , gli 
ordini, e popolo, quanto ve ne capiva, il me- 
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desinio patriarca cantò con solenne musica 
messa di requiem dopo la quale il P. Gonza- 
lo, Silveria, allora provinciale, e poscia mar- 
tire , predicò per oltre a due ore , in com- 
mendazione delle virtù del P. S. Ignazio , e 
del merito ch’egli uvea coll’oriente, dovun- 
que la Compagnia da lui istituita spandeva i 
sudori e il sangue in servigio della chiesa. 
Altrettanto, benché secondo i luoghi, con più, 
o meno solennità, si fe’nel rimanente dell’ In- 
dia, dovunque erano padri. Così glorificò Id- 
dio il suo servo, che altro mai non avea de- 
siderato, nè cerco, che la gloria di Dio, ono- 
randolo dopo morte fin colà giù a’ confini del 
mondo , dove ancor mentre viveva era cele- 
bre , come uomo dellu cui scuola di spirito 
erano usciti il Saverio, il Criminale , il Ber- 
zeo, il Lancilotti, e tanti altri, che colà fe- 
cer le cose che ne’ libri addietro si sono per 
noi raccontate, E quanto al Saverio , egli , 
a chi ammirava in lui quelle virtù apostoli- 
che, onde era in venerazione eziandio a’ gen- 
tili , se non poteva negarle in sè, ne rifon- 
deva il merito e le lodi, in gran parte gin-* 
stamente, nel santo suo maestro: e pariava- 
ne con un dire sì alto, eh’ egli, appresso lui, 
sembrava poco più che niente. Così ancora 
a lui medesimo ne scriveva, temperando una 
profondissima riverenza con un sommo amo- 
re, quanto non v’ è figliuolo che uscì col pro- 
prio padre. E ho qui avanti una lettera di 
suo pugno, che non va stampata con le altre 
ne’ quattro libri che se ne pubblicarono , in 
cui esprime verso il santo suo padre Ignazio 
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tenerezze d’ affetto , quanto si facesse verso 
Basilio il grande , il grande amico suo 
Gregorio Nazianzeno , dicendogli in una sua 
epistola , Ego le spiro magis quam aerem 
ipsum , et hoc tantum vivo quod tecum vivo , 
sive olim praesens , sive nunc per immagines 
ubsens. Furonvi idolatri, uomini di gran sen- 
no, e nelle lor sette letterati e maestri, che 
rendendosi cristiani , vollero al battesimo il 
nome d’ Ignazio: non perchè alcuno ve l’ in- 
ducesse , ma per lo pregio in che l’ aveano, 
saggiamente argomentando dalla grandezza de’ 
lìgliuoli ivi presenti, la maggioranza del pa- 
dre altrove lontano. Beato chi de’ nostri po- 
teva talvolta avere alcuna sua lettera. H P. 
Gaspare Berzeo, quel sant’ uomo de’ cui fatti 
è tutto il quinto libro di quest’opera, scrive 
miracoli dello spirituale giubbilo, del fervore, 
dell’ accrescimento in nuovi e maggiori desi- 
dcrii, di fare a patire ogni gran cosa in ser- 
vigio di Dio , eli’ elle cagionavano : e verso 
lui che scriveva , operavano quel medesimo 
effetto di che il Pontefice S. Gregorio loda 
il vescovo e amico suo Leandro, una cui let- 
tera , letta che fu, Coepit quisque ( dice (4) 
egli ) amoris manu , in suo corde te rapere. 
Qua^i tutti anche i non mai veduti da lui , 
di colà gli scrivevano , dandogli minutissimo 
conto delle loro coscienze, e pregandolo d’ una 
sua parola per consiglio , e per consolazione 
dell’ anima. Ed egli largamente il faceva: chè 
sopra tutti i suoi figliuoli, cari gli erano que- 
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gli che senza niun risparmio della vita por- 
tavano a’ barbari il nome e la fede di Gesù 
Cristo: e in segno della paterna sollecitudine 
che ne avea, soleva dire, che avrebbe voluto 
sapere a una per una le notti che non dor- 
mivano, e i di, che, viaggiando per erme e 
solitarie foreste, non trovavano sino a notte 
con che alleviar la fame e rompere il digiu- 
no. In leggere gli avvenimenti delle loro na- 
vigazioni, e de’ patimenti, delle persecuzioni, 
delle fatiche , e del frutto che a salute del- 
1’ anime ne traevano, piangeva dirottamente, 
e baciava le loro lettere, confessi medesimi 
fossero in esse: e per tutto Europa, in testi- 
monianza del merito loro , e ad esempio e 
stimolo de’ compagni le divulgava, e in con- 
traccambio rimandava loro gli avvisi delle co- 
se in che Iddio si compiaceva valersi a sua 
gloria della Compagnia , e qui in Europa , e 
in Affrica, e nell’ America , dov’ egli la vide 
sparsa e operante. Oltre a ciò , Giubbilei , 
reliquie, privilegi*! pontificii, e grazie, che la 
santa sede inohinata a suoi prieghi largamen- 
te gli concedeva. Nè contento delle continue 
preghiere che per essi offeriva a Dio, stabili 
per tutto F ordine in perpetuo un tanftì nu- 
mero di mèsse, e d’ altre orazioni, che tut- 
tavia si dicono , acciò che alla divina pietà 
piaccia agevolare a’ suoi ministri la conver- 
sione dell’ Indie. Or ripigliamo l’ istoria. 

Passato (come dicemmo nel quinto libro) 
a ricever da Dio il premio delle apostoliche 
sue fatiche il P. Gaspare Berzeo , e sotten- 
trato in sua vece al governo della provincia 
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il P. Melchior Nugnez, non ristette nell’ India 
se non quanto visitò i collegii di quella co- 
sta a ponente, poscia navigò al Giappone, do- 
ve noi gli terreni dietro nel libro seguente, 
il cui soggetto saranno gli avvéniménti di 
quella cristianità. Intanto il -primo dì d’aprile 
dell’ anno 1555. sciolsero di Portogallo per 
Y India cinque navi, e sopravi in quattro d’es- 
se, a tre per ciascuna, dodoci della Compa- 
gnia, destinati due soli per Goa, il rimanen- 
te per l’imperio dell’Etiopia: il cui patriarca 
Giovanni Nugnez , e un de’ due vescovi suoi 
sostituti , Andrea Oviedo , sopra altre navi 
passarono, all’ India , 1’ anno appresso : il se- 
condo^ non ancor consegrato, Melchior Car- 
nero, era un de’ dodici di questa prima na- 
vigazione: la quale ben si potè dir fortunata, 
ma per ciò solamente che a’ grandi infortuni 
che corse, dovendo perdersi tutta, pur a Dio 
piacque, che delle cinque navi che erano, le 
quattro approdassero all’ India salve: sol una 
diede a traverso, e ruppe. Di tutto ciò varie 
furono le cagioni} sbandarsi pochi dì appresso 
alla partenza, e perdersi di veduta 1’ una na- 
ve dall’ altra, facendo ognuna per sè forza di 
vela quanto a gara delle compagne il più 
poteva. Dare in correnti rapidissime , che le 
sviavano , e senza elle avvedersene le porta- 
vano d’ alto mare a percuotere in terra : e 
avere i piloti molto ardire, poca maestria, e 
carta da navigare non del tutto fedeli. La 
capitana sopra la quale venivano i padri An- 
tonio Quadros, e Michele Barul, e il F. Giu- 
seppe Ribera, in dar volta al Capo di buona 
speranza, trasse, ad investire nell’ altro, che 
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chiamano delle Aguglie, trenta leghe più ol- 
tre. e gran fatto fu potersene riscattare prima 
di rompere alla spiaggia. Poscia votler tenersi 
fuori dell’ isola S. Lorenzo, e correre il golfo 
ma poggiaron sì scarsi, che diedero negli sco- 
gli di S. Romano, posti alla punta dell’isola; 
e perchè contavano il viaggio a trenta leghe, 
il giorno , non accorgendosi , che le correnti 
contrarie rispingendo all’ indietro, rubavano 
i due terzi della sua forza al vento, entrarono 
nel canale fra l’Affrica, e Pisola, pur cre- 
dendosi esserne fuori, o quivi in brieve spa- 
zio, due volte furono a rompere: ma la prima, 
gridando certi- pescatori, avvisarono uno sco- 
glio cieco, dove andavano irreparabilmente a 
finire; 1 altra, il P. Quadro®, che sapeva ben 
carteggiare, indusse il capitano a forzare il pi- 
loto di prendere tutta I orza, per dilungarsi 
dalle secche, dove colui , non credendosi che 
il mare avesse quello eh' egli non aveva su 
la sua carta , ostinatamente la conduceva: e 
pur con tanto distorsene, le causarono a men 
d una lega. Più volte si trovarono presso a 
dare in terra , or dall’ un fianco , or dall’ al- 
tro. Ebbero furiosissimi piè di venfo , e un 
d’essi sì repentino, che se non isfogava strac- 
ciando la vela, li travolgeva. Vollero afferrare 
a Mozam biche, quando già n’eran sopra ad al- 
quante giornate; e dove finalmente pensavano 
di vedere la costa dell’India, correvano lun^o 
1’ Arabia. Non è stato fuor di ragione far que- 
sta brieve memoria de’ pericoli che incontrò 
quest una delle quattro navi che pur giunsero 
all’ India , e d’ essa sola ho preso a dire ciò 
Variali voi. XXX IH, 2 
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che dello Ire compagne più o meno si vuole 
intendere: perciocché quantunque , come av- 
visa il medesimo P. Quadros , altro sia rap- 
presentarsi alla sola immaginazione , 1’ andar 
per un oceano in tempesta, correre incontro 
a scogli, dar nelle secche , ad ogni passo fra 
il sì c il nò di toccare, di rompere, d’affon- 
dare: e dove ciò non sia, navigare, com’egli 
fece , presso di cinque mesi e mezzo senza 
mai veder terra: altro il trovarvisi in fatto e 
mai non esser sì allegro d’ aver campalo un 
gran pericolo, che non si sia in procinto d’ in- 
contrarne un maggiore: da questo nondime- 
no , avvegnaché così in immagine, e lontano, 
può vedersi un poco, quanto caro costi a’ mi- 
nistri deH’evangelio il passar d’Europa in Asia , 
e trafficarvi le lor fatiche in permuta delizia- 
rne \ e se debbono essere in tutto morti al- 
]’ amore della propria vita offerta a Dio in sa- 
crificio a qualunque ora gli sia in grado vo- 
lerla , o per naufragio in mare , o per cou- 
sumamcnto di fame in alcuna isola diserta , 
come intervenne a tre di questi, de’ quali qui 
appresso ragioneremo. In quegl’ incontri, che 
poco fa dicevamo avere avuto la capitana vi- 
cinissima a perdersi , dando or a scogli , or 
a’ fianchi dell’ isola S. Lorenzo , scrive il P, 
Quadros, che ne vide tutta la nave sopraffatta 
da tale sbigottimento, che sembravano forsen- 
nati: e i marinai stessi , e i piloti, presi ancor 
essi da tanto orrore , che non potevano ria- 
versi a prender consiglio bisognevole a cam- 
parsi. E anch’ io , soggiunge egli , mi sarei 
sentito stringere da troppo grandi angustie , 
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se quando nel porlo di Lisbona m’avviai a mon- 
tare sopra la nave, non avessi portato meco 
un animo ugualmente disposto:! morire in ma- 
re, o a vivere in terra: comunque a Dio fosse 
piaciuto o che affondassimo per naufragio , o 
che salvi approdassimo in oriente. Ma benché 
gli fosse avvenuto di romper in mare tutto 
insieme il corso della navigazione e della vita, 
egli nondimeno avrebbe avuto una morte co-* 
ronata col inerito di gran fatiche , durate in 
prò de’ passaggieri della sua nave, quanto lenne 
il corso di quella noiosissima peregrinazione. 
Appena sciolsero di Lisbona , eh’ egli subi f o 
cominciò a mostrar co’ fatti quanto vero f>sse 
il detto d’ un savio governatore dell’ India , 
che se i Padri della Compagnia non traessero 
di quella missione altro fruito , che il cam- 
biamento de’ costumi che operavano nelle, na- 
vi, in tanta e così svariata e la più parte d’essa 
dissolutissima moltitudine di soldati, marinai, 
mercatanti, e passaggeri d’ogni più strana con- 
dizione , che ogni anno s’ inviano da Porto- 
gallo all’India, ciò pur sarebbe moltissimo, e 
bene spesa dovrebbe giudicarsi la vita e la 
virtù di chi prendesse a suo carico questo dif- 
ficile ministerio , d’ andare e tornare con la 
condotta delle navi del traffico d’ Europa in 
Asia, e d’Asia in Europa. Vero è, che non 
così agevolmente , nè così tosto venne fatto 
al P. Quadros di trovare in quella turba di scio- 
perati , chi si accostasse a prendere il primo 
gusto delle cose di Dio, ch’egli cominciò a 
dare con la predicazione: e quando ne’ primi 
giorni uscì in pubblico a farsi sentire , eran 
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più quegli che , trovandosi nella piazza della 
nave , fuggivano , che quegli che , non v’es- 
sendo, vi salissero per udirlo. Ma poiché alle 
opere della sua carità , e alle dolci maniere 
del suo spirito, a poco a poco s’avvidero del- 
V uomo ch’egli era, e l’un dietro all’altro 
vi accostarono a udirlo , era di poi tanta la 
brama che ne avevano, che gran tempo avanti 
si adunavano aspettando , che egli dal servi- 
gio degl’ infermi venisse a consolarli. La set- 
timana santa , che cadde loro in vista delle 
Canarie, udi le confessioni di tutta la nave: 
e lina femminaecia del pubblico, che passava 
ancor essa , a far del suo corpo mercatanzia 
nell’ India , poiché in quel tempo sbucò fuori 
d’ un nascondiglio, dove si era fino allora te- 
nuta , impetrò il P. Quadros dal capitano , 
ch'ella fosse tosto rinchiusa infra quattro ta- 
vole, come una Pierà dentro al serraglio: così 
non potè nuocere agli altri , ed ella per sé 
ne trasse tal giovamento che costretta di viver 
casta que’ cinque in sei mesi che durarono na- 
vigando , si trovò poscia più agevole il pro- 
seguire in Goa per merito, quello, che nella 
nave cominciato avea per necessità. Ogni dì , 
un de’ compagni insegnava a’ fanciulli, e a’ roz- 
zi, i misteri della fede. Ogni sera tutti si adu- 
navano a cantare le litanie. Ogni festa, si ce- 
lebravano solennemente gli uffieii divini, quanto 
allora era lecito farsi da naviganti. Ogni set- 
timana , due e tre volte si alzavano due al- 
tari , 1’ uno a poppa , e I’ altro a proda , e si 
facevano in molti giri di vote processioni: dopo 
esse, la predica, e in fine si chiedeva a gran 
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Voci da Dio misericordia, e perdon de’ pecca- 
ti. Ogni mese si traevano a sorte i santi pro- 
tettori , a ciascun della nave il suo e v’era 
legge di confessarsi quel dì, nel quale cadeva 
la festa , ciascun del suo, e celebrarne la me- 
moria , con private e pubbliche dhozioni. Il 
P. Michele Barul aveva pensiero di logliere i 
giuramenti e i giuochi. 11 F. Giuseppe, a certe 
ore più increscevoli, usciva a leggere un libro 
spirituale: ch’era ordinariamente alcuna delle 
opere del divotissimo P. F. Luigi di Granata. 
Nè punto meo profittevole era il conversare 
dimestico di tutti e tre, che si spartivano a ra- 
gionar delle cose di Dio, tanfo più saporita- 
mente , quanto quella pareva ricreazione , e 
nondimeno penetrava nel cuore con giovamen- 
to , talvolta più che di predica. Si ridussero 
ad abbracciamenti di pace alcuni che fino in 
Portogallo si nimicavano mortalmente. Altri 
eh’ erano in Coscienza di reissimo stato, per 
disonestà e ingiustizie d’abito invecchiato, si 
raggiustanti con Dio. In somma, I’ universa! 
mutazione fu tale, che, come appunto dice- 
vano, quella non pareva una nave da traffico, 
ma un monistero di religiosi. 'Così andarono 
la maggior parte di quella navigazione felic; - 
mente secondo l’anima e il corpo. Ma po'chè 
cominciarono le traversie de’ mali incoili ri, e 
gli spessi pericoli dell’ affondare, ffiose lo sbi- 
gottimento che n’ebbero, o qualunque alira 
cagione, gran numero di gente cadde malata. 
Quattro de’ più aggravati (che più non ve no 
capivano) ebber subito la stanza de’ Padri per 
ispedale: ad essi tutta la nave diventò camera 
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propria: perocché il giorno eran per tutto, e 
le poche ore della notte , che avevano libere 
al riposo, se le passavano a piè degl’infermi 
più bisognosi d’aiuto. Essi componevano, e da- 
vano le medicine , e loro era ogni altro più 
sordido e schifo servigio che ad infermi si fac- 
cia. E si erano cucinieri, e ce ne stavamo (dice 
un di lor ) atficceudati intorno a sette o otto 
pignatte, lagrimando al fumo, come fossimo 
nell’ inferno. Ciò che da regii ministri fu loro 
dato in Portogallo per mantenimento da cam- 
parne sei mesi, tutto lò. spartirono fra gl’in- 
fermi , fino a non rimaner loro onde vivere , 
fuor solamente quel poco che dì per dì ac- 
cattavano da’ passaggieri: e allora finalmente 
si apersero gli occhi ad alcuni , che si pre- 
sentarono a chieder loro perdono , dicendo , 
che in veder caricare in Lisbona , e recarsi 
la loro provvisione da vivere in alquante cas- 
se , come di soperchio apparecchiamento, se 
n’ erano scandalczzati. Così navigando con la 
proda all’altura di Goa, il solennissimo dì della 
natività di N. Signora venne loro da terra un 
allegro annunzio d’ esserle oramai vicini: ciò 
fu una tortorella, che volò alla nave, e stanca 
si pose innanzi alla cameretta de’ Padri , e vi 
stette dalla mattina fino a notte. 11 dì appresso 
afferrarono in porto a Goa , dove due giorni 
avanti eran giunti nella nave S. Filippo i PP. 
Melchior Carnero disegnato vescovo di Nicea, 
e Mannello Fernandez, e il F. Antonio Costa, 
e nella nave Assunzione , i Padri Girolamo 
Ci letica , e Giovanni Bocchi , e Marco Nugnez 
non ancor sacerdote. 
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i. 

Naufragio , e morte in servigio de* prossimi 
di tre religiosi della Compagnia. 

Or ci fa bisogno di rivolgerci indietro , e 
tornare alquanto di via in cerca della quarta 
nave , soprannomata la Concezione , su la 
quale venivano il P. Andrea Gouzalez , il P, 
Pasquale Catalano , e il F, Alfonso Lopez , 
con poco più o meno di dugenquararrla pas- 
saggeri, Questa, smarritasi , come dicemmo, 
dalle navi compagne, che, giunte in alto pe- 
lago , si dilungarono ciascuna secondo il più 
o meno vantaggio dalla* sua vela , passò feli- 
cemente il Capo di buona speranza, e l’ isola 
S, Lorenzo , e tenevasi con la proda a set- 
tentrione, salendo all’ incontra dell’ India. Era 
la notte de* ventidue d’agosto, e non faceva 
mare da prenderne guardia, ma un vento fre- 
sco a fior d’acqua, ohe dava un felicissimo 
navigare. Dove fossero, e in quale altura ap- 
punto , non si può diffinire. V* è chi scrive 
di colà, che presso al capo meridionale delle 
Maldive: altri novecento, altri mille e cinque- 
cento miglia lungi da Goa, Ma qual che si 
fosse il luogo, egli fu l’ultimo termine e del 
corso- della nave, e della dita a una gran par- 
te de’ passaggeri che conduceva. Quivi era 
un’ isoletta intorniata di secche , ma queste 
sott’ acqua npscose , e quella sopr’ acqua sì 
poco , che alla spensierata come venivano, e 
4n tempo di notte, e forse buia , non si av- 
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videro d’ essa. Arbori, nè virgulti, nè punto 
di verde non v’era, ina tutto sabbion morto, 
e ghiaia distesa a piana , senza altro bene , 
che una piccola fonte d’ acqua , ma tanto in 
su 1’ orlo al mare , eh’ ella sentiva di salma- 
stra più che di dolce. Tutto poi il compreso 
di quest’ isoletta era poco più d’ un quarto di 
miglio. Quivi appresso la nave colpì nelle sec- 
che, e com’ ella veniva con tanta foga , non 
solamente si ficcò nella rena, ma da più lati 
s’ aperse. Brieve era Io spazio di quivi all’ i- 
sola , onde agevole fu il tragittarvi sul pa- 
liscalmo e uomini, e vitluaglie, e alcun poco 
delle più preziose mercatanzie: poscia dibat- 
tuta dal fiotto la nave, affatto si dissolvè, o 
quella infelice turba di naufraghi si trovò qui- 
vi in mezzo all’ oceano , chiusa in quattro 
palmi di terra, scorsa di vitto, molta in nu- 
mero,, a cielo scoperto, e senza ninna spe- 
ranza di chi si accostasse a ritrarneli : chè 
quella era isola da tenersene lontana , come 
da certo naufragio, ogni nave. Ma il capita- 
lo, i piloti, e il meglio de’ marinai, tutti in- 
sieme in numero di trenta , convenutisi se- 
gretamente, pensarono come camparne. IV eb- 
be il carico il maestro della nave, per nome 
Giovan Lodovico, uomo, come poi ne parla- 
vano a’ successi, nato per dare a traverso, e 
romper navi, e perdere passaggieri: perocché, 
questi è quel medesimo che l’anno 1561. por- 
tò la nave S. Paolo a fracassarsi incontro al- 
le secche d’ un isola non limito lungi dalla 
Samatra. Ora,. col reggimento di costui, ar- 
mato il paliscalmo , e prese quanto poterono 
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di biscotto e d' acqua. e due forzieri di gran 
ricchezze, a modo piu di fuga , che di par- 
tenza , dieder de’ remi nell’ acqua , e messo 
vela, preser di taglio quel golfo di novecen- 
to miglia; a gran miracolo se giungeranno : 
ma pur nondimeno invidiata n’ era l’andata 
da quegli che rimanevano, i quali accorsi al 
lito , e diroltissimamente piangendo , con le 
braccia inverso loro, gridavano ad alte voci, 
mirassero dove e in qual estremo lasciavano 
i compagni, in «quella solitudin e in tanto nu- 
mero, con si poco da vivere, abbandonati al- 
la disperazione, se Iddio con miracolo, se essi 
giunti all’India con prestissima diligenza al 
loro scampo non provvedevano. Cosi gridava- 
no questi: e gli altri, giurando che sì, e pian- 
gendo ancor essi, scambievolmente si racco- 
mandarono a Dio. I tre nostri si restarono 
nell’ isola, non per necessità, ma per elezio- 
ne. Volle il capitano condurli seco nel poli- 
ssimo: ma essi non ebbero tanto cara la pro- 
pria vita, come la subite e la consolazione di 
quelle dueentodieci anime, che quivi si rima- 
nevano. Vivi , o morti , che Iddio li volesse, 
non parve loro di poter giustamente manca- 
re a quel gran debito, e quell’ estremo uffi- 
cio di carità. Intanto in Goa, dopo lungo a- 
speltar la nave, dal non vederla, nè saperne 
altronde novella, si cominciò a dubitarne si- 
nistro avvenimento , per cui o svernasse in 
Mozambicho, e fosse ila a traverso: e si offe- 
rivan per essa pubbliche e continue preghie- 
re a Dio : e al certo elle dovetler giovare a 
non pochi : perocché il paliscalmo incontrò 


a quel gran tragitto di novecento e più mi- 
glia, vènti , e mare sì prospercvoli , clic nè 
combattuti da fortuna, nè trasviati da errore, 
prima che loro mancasse del tutto l’acqua e 
il biscotto, giunsero all’ India , e afferrarono 
in porto a Goa. Tutta la città corse al lito a 
riceverli, a domandar della nave, e de’ com- 
pagni: ed ess. ne rispondevano nuove dolenti 
in parte , e in parte allegre. La nave esser 
perduta , e ne contavano il come : i passeg- 
geri tutti salvi in un isoletta , e forniti di 
vitluaglia, sì che ne potevan campare la vi- 
ta, se prestamente si accorresse a levameli. 
Iddio aver condotti essi in porto sopra quel 
piceol legnetto con che si erano arrischiati a 
prendere un si gran golfo, perchè volea sal- 
vi ancor quegli, delle cui estreme miserie essi 
venivano umbasciadori. In udir così ragiona- 
re, fu tanto il giubbilo per la vita de’ naufra- 
ghi, e la speranza di riaverli indi a poco vi- 
vi e salvi , che il danno della nave perduta 
non cagionò niun sentimento di dolore, e dallo 
torri di tutte le chiese si corse a Sonare a 
Dio lodiamo. I nostri ancor essi ne fecero fe- 
sta , per la speranza di ricoverare i tre lor 
compagni: de’ quali, fosse piaciuto a Dio, che 
io avessi potuto rinvenire una lettera, eli’ essi 
per mano di quegli che si salvarono sul pa- 
liscnlmo scrissero a’ padri del collegio di Goa, 
dando loro in prima ragione del rimanersi che 
uvean fatto in aiuto spirituale de’ naufraghi , 
antiponendo il bisogno presente alle speranze 
d’adoperarsi due di loro nella missione d’E- ’ 
tiopia, il terzo in quelle dell’ India: tìuulmen- 
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te , dando , e ricevendo così da lontano "li 
ultimi abbracciamenti , e quasi chiedendo li- 
cenza ili morire: clic» non Operavano, se non 
per miracolo, elio qualunque nave accorresse 
in ceca di loro, fosse per rinvenire in mez- 
zo all* oceano un’ isolclta di mon che mezzo 
miglio di circuito, piana e bassa , e da non 
potersi scòrgerò di lontano. Per estrema non- 
dimeno che fosso la necessità di quo’ poveri 
abbandonati , al cni soccorso sarebbe stato 
gran crudeltà il tardare un sol giorno , qual 
che se ne fosso la cagione, il viceré D. Fran- 
cesco Barrotto , non prima che all’ entrar di 
novembre, spedi a rintracciar di loro tre fa- 
ste, con sopra ciascuna d’ esse una parte de’ 
marinai venuti nel paliscalmo: e benché cosi 
tardi, pur come Iddio avea disposto, mossero 
a tempo opportuna se non alla salute di tutti 
almeno alla consolazione e ristoramentO d’ al- 
cuni, Ma ci fa in prima ' bisogno di riveder 
quegli dell’ isola, dove solo possiamo intende- 
re, come, e perché se ne partissero i secón- 
di e i terzi , ciie cercarono scampo alle lor 
vite per mare. Andati dunque che se ne fu- 
rono i trenta del paliscalmo, gli altri si con- 
vennero a prendere uleuna forma di buon go- 
verno , non dico per mantenersi in pace, chó 
il luogo e le condizioni presenti non compor- 
tavano altro che scambievoli affetti di com- 
passione , ma per ordinare il cotidiano spar- 
timento del pane e dell’ acqua, a peso e mi- 
sura di quanto solo é necessario per non mo- 
rire. A tal effetto si costituirono capo D. Al- 
varo d’ Ataide nipote del conte della Casta- 
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gp.era , cavaliere giovane in dieiofto anni : o 
consiglierò gli aggiunsero un vecchio spentis- 
simo per continui viaggi, che fino a quell’età 
avea fatti in Europa e in Asia. Questi rac- 
comunarono tutto il vitto, e soprastavano allo 
spartirlo: ma se di que’ soli avanzi, che dal 
naufragio raccolti serbarono , avenno a cam- 
pare i più di ducento che erano, in pochi dì 
avrebfeono consumato il mantenimento e la vi- 
ta. 11 ciclo prese a soccorrerli d’ acqua, con 
abhondevoli pioggie , e d’ uccelli marittimi , 
che per bere volavano alla fonte, ed essi, con 
ingegni acconci ne prendevano molti, e li sec- 
cavano al sole , e le lor crude e dure carni 
avenno per delizia. L’altra parte del governo 
spirituale toccò per loro ufiicio a’ padri, i qua- 
li , ben può ciascuno immaginare quanto lor 
fosse bisogno d’adoperarsi, per rendere a tan- 
ta moltitudine meno acerba quella vita , che 
altra più certa consoluzione non avea, che la 
speranza d’ una buona morte. Per ciò, appa- 
recchiarveli con udirne le confessioni, che in 
tali estremi sogliono ripigliarsi fin delle più 
antiche memorie che si hanno della sua vita, 
occuparli in varii esercizii di divozione, affin- 
chè loro men rincrescesse il tedio e la noia 
di quel lungo ozio in che vivevano: e conso- 
larli, e renderli pazienti a sofferire per iscon- 
to de’ proprii peccati quella comune calamità, 
e la fame, e le ingiurie del cielo, a cui era- 
no esposti, senza tetto, ove riparar dalle piog- 
ge e dal sole, e senza altro letto, ove -sten- 
dersi, che la rena. Tanto più, quando già co- 
minciarono ad infermare, e uno ne mori: 
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che allora, come da quer primo tutti gir altri 
si senlisser chiamati a venirgli dietro, si rin- 
nova ron gli affanni , e con essi in molti uo 
disperato consiglio di cercare alla lor vita al- 
tro scampo , che quello che troppo lungo e 
incerto era aspettare dall’ India. Furono que- 
sti in numero quarantacinque , che tutti in- 
sieme accordatisi al lavoro, si diedero a com- 
porre una barca , ricommettendo i rottami 
della nave distrulla, tanto che venne lor fat- 
to un corpo di fregata capevole di tutti lo- 
ro. Questo arredato come il meglio potero- 
no , sul vararlo , gli dieder nome , la Mi- 
sericordia di Dio s e la Misericordia di Dio , 
come suo 1’ accettò , e si prese a guidarlo , 
non al porto dov’ essi tiravano, ma allo scon- 
tro delle tre fuste, che partite di Goa, come 
dicemmo , venivano in cerca dell’ isole dove 
rimasero i naufraghi. S’ incontrarono rimpet- 
to alle marittime di Cocìn , e in vedersi, in 
riconoscersi, si levò negli uni e negli altri un 
pianto d’ allegrezza, il quale poscia all' avvi- 
cinarsi insieme, si mutò da quegli d’ una par- 
te in lagrime di compassione, veggendo quei 
miseri della barchetta, che già da cinque gior- 
ni, consumato ogni provvedimento da vivere, 
venivan digiuni, e si trasfigurati e scarni, che 
parevan disfatti per tisichezza. Gli accolsero 
con espressione d’ incomparabile affetto, e ri- 
storatili di buon cibo, sopra una delle tre fu- 
ste gl’ inviarono a Cocìn. Le altre due prose- 
guirono a navigare in cerca dell isola, finché 
disperate di mai rinvenirla, diedero voltale 
ti tornarono a Goa. Così ancora i naufraghi» 
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che gran parte del dì stavano su la spiaggia 
rivolti verso dove è 1’ India , cercando tutto 
il mare con gli occhi , per vederne spuntare 
alcuna vela lontano*, poiché per ispazio di più 
mesi ogni aspettare fu indarno, abbandonaro- 
no la speranza^ più che mai si disposero a 
morire. Ma non già tutti a un moda, che ve 
n’ ebbe ventotto , che vollero arrischiare an- 
eli’ essi la lor fortuna al mare, e già che non 
v’era speranza di viver quivi, andarsene alla 
disperata: forse alcun vento propizio li porte- 
rebbe a qualche altra isola meno diserta : se 
no , moriamo in mare , poiché non possiamo 
vivere in terra, e il secondo naufragio finisca 
le miserie del primo. Così disposto, lavoraro- 
no un legno , alla cui figura non v’è nome 
ordinario che si adatti, perocché era un com- 
messo di tavole rappezzate, e composto in uno, 
accomodandosi la forma alla materia, chè al- 
tro non si poteva. Salironvi , e seco vollero 
i tre padri. Per vivere, non più che due ur- 
ne d’acqua, e alquanto di pesce colto nell’i- 
sola, e disseccato al sole. Non tennero verso 
l’ India, che nè quello era legno da arrischia- 
re a un golfo sì smisurato, nè il vitto basta- 
va a così lungo viaggio*, ma dove colà intorno 
indovinavano essere alcun isola, verso là di- 
rizzaron la proda. Errarono lungo tempo, sen- 
za mai farsi a veduta di terra. Finì l’ acqua, 
e il pesce , e quattro d’ essi consumati dalla 
fame, morirono, e furono seppelliti nel mare. 
Finalmente a uno spuntar di giorno , si tro- 
varono innanzi ad un’ isola amenissima di ve- 
duta , colta fino alla spiaggia , e inarborata 
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di palme cariche di lor frutti. Risuscitarono, 
e benedicendo con Inerirne Iddio, che pur li 
volesse vivi, le si avviarono incontro: ma per- 
chè il mare rompeva un poco al lito , mai , 
per qualunque sforzo adoperassero ( tanto era- 
no deboli ), non poterono approdare. Era ne- 
cessario alleviare la barca *, e appunto quinci 
a meno d’ una lega v’avea un altra isoletta, 

0 più tosto una secca, che altro non era che 
rena, agevole a prendersi, perchè il mare per 
la bassezza del lito, battendovi, non frangeva. 
Quivi smontarono una parie, e fra essi i tre 
padri : gli altri , col legno già scarico a ba- 
stanza , tornati all’ isola , senza molto trava- 
gliare vi afferrarono. Aveano questi, sotto pa- 
rola di fede, promesso a’ compagni di voltar 
subito a riportarli ancor essi , a quattro , a 
cinque insieme: ma la fame invitata dal cibo 
presente fece lor dimenticar la promessa e 

1 compagni. Posto che ebbero piede in terra, 
tutti corsero a mangiare, chi erbe, chi frut- 
ti, ciò che loro in prima veniva trovato, tan- 
to avidamente, e tanto a misura più della fa- 
me, che del poco calore che avevano per Smal- 
tire, che tosto li presero sfinimenti e contor- 
sioni gagliarde, nè quantunque il volessero, 
erano in forze da soccorrere gli abbandonati. 
Così stettero alquanti dì gittati su la terra , 
chi qua e chi la , tutti in male essere della 
vita. Ma mentre in quest’ isola gli uni erano 
infermi per l;t sazietà , gli altri nell’ altra si 
morirono della fame : talché quando poscia i 
compagni , riavutisi alquanto , tornarono per 
ricondurli , non ne ‘trovarono vivi altro che 
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due, e questi all* estremo, e spiranti, che piti 
non poterono aiutarsi. La medesima fine si 
crede certo che avessero anche i cento tren- 
tatrè rimasi nell’ isola, dove Ja nave affondò: 
perocché quest’ ultima levata , al partirsene , 
li loscio con solamente cinque sacchi di bi- 
scotto , nè mai più vi fu chi si prendesse a 
cercar di loro, nè per sovvenirli, nè per sa- 
perne novella. Gli ultimi, che ne campassero, 
furono questo piccolo avanzo che poco fa di- 
cevamo , guidati dalla divina protezione fino 
a condursi nell’India, navigando su quel me- 
desimo legno, con che si divisero da’ compa- 
gni. Quattordici mesi dopo il naufragio, quan- 
do già più non vera chi pensasse, molto me- 
no chi sperasse di loro, approdarono a Goa, 
ricevutivi con pubblica allegrezza del popolo, 
a guisa d’ uomini risuscitati. Quivi contarono 
le passate loro miserie, e la sventurata fine de’ 
compagni morti della fame in quell’ isola tan- 
to vicina all’ altra , dove essi in abbondanza 
trovarono di che ristorarsi: e gran cordoglio 
ne fu , massimamente sopra i tre padri della 
Compagnia, la cui carità in volersi rimanere 
co’ naufraghi al comune pericolo, fu con gran 
Iodi celebrata , e quivi nell’ India , e poscia 
dal re D. Giovanni il Terzo , e da tutto la 
corte di Portogallo. E ne rimase memoria tan- 
to viva fra’ nostri, che dopo cinque anni, tor- 
nando, come diremo nel seguente libro, il P. 
Baldassar Gago dal Giappone all’ India, in un 
simile avvenimento, confessa, che nulla tanto 
gli persuase d’ antiporre la salute de’compa- 
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gni abbandonati , allo scampo della sua vita 
offertagli dal capitano , quanto 1’ esempio di 
questi tre suoi fratelli. 


*2. 

Viceré e provinciali dell * India fino 
all’anno 1571. 

Fermianci ora in Goa , e nell* isole che le 
6i appartengono, a vedervi, prima le cose 
nostre dimestiche, e poscia le operate a giova- 
mento de’ prossimi, fino all’anno 1571.*, indi 
usciremo a scorrere per lo rimanente dell’In- 
dia, dovunque eranoj Padri. Governarono l’In- 
dia ( per dar qui innanzi questa brieve noti- 
zia , quanto è necessariamente dovuto all’ or- 
dine delle cose e al registro de’ tempi ) dal- 
l’anno 1550. fino a’ tre seguenti, L). Alfonso 
Norogna», il primo , in cui la dignità di go- 
vernatore passasse in più onorevole titolo di 
viceré. Poi gli succede nel settembre del 54. 
D. Pietro Mascaregnas, e a lui, morto infra 
il termine di pochi mesi , si trovò nella po- 
liza reale surrogato D. Francesco Barretto : 
dietro al quale venne di Por togallo nel 58. D. 
Costantino di Braganza, cavaliere, il più leale 
alla corona, il più zelante della fede, che l’In- 
dia nè prima, nè poi, per lungo corso d’an- 
ni , vedesse. Questi sedè in governo fino al 
61., e gli succedette D. Francesco Gotigno , 
e a questo, che fini la vita prima che il reg- 
gimento , dal febbraio al settembre dell’ anno 
64. D. Giovan di Mendoza. ludi fino al 68*, 
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amministrò quel carico D. Antonio Norogna , 
e lilialmente D. Luigi Ataide fino al 71. dosi 
li registrano di tempo in tempo le relazioni, 
animali di Goa , come che pur altri abbia 
scritto contando diversamente. Quanto poi al 
governo universale della Compagnia •, morto 
il Saverio primo provinciale dell’ India, l’anno 
4532. , e indi a dieci mesi il lierzeo , ch’era 
rimaso in sua vece , sottentrò il P. Melchior 
Nugncz, finché consigliatosi di passare l'anno 
appresso al Giappone , sostituì in suo luogo 
il P. Baldassar Diaz: ma quella, comunque si 
fosse, non parve sostituzione di legittima au- 
torità: onde i Padri , convenutisi , tra di pre- 
senza e per lettere, il primo dì dell’anno 53. 
elessero lor superiore il P. Antonio Quadros, 
e pur questi non resse più avanti che al set- 
tembre del medesimo anno , quando giunse 
d’ Europa all’India il P. Gonzalo Silveria, in- 
viato da S, Ignazio con ufficio di provinciale: 
dopo il cui termine , l’ anno 59, il P, Anto- 
nio Quadros nominato dal generale Diego Lai- 
nez , ripigliò il governo , e amministrollo e 
solo , e col P. Gonzalo Alvarez , che V anno 
4508. sopravvenne con carico di primo visi- 
tatore dell’ India, Infra il termine di questi 
anni, passarono da Portogallo in oriente, in 
tredici navigazioni, presso a settanta religiosi 
della Compagnia , di varie nazioni quanto al- 
P origine del nascimento, ma tutti d’un me- 
desimo spirito, che li conduceva d’Europa in 
Asia , altri al conquisto di gran moltitudine 
d’infodeli, altri alla beata sorte del martirio, 
tutti alle fatiche e a’ patimenti di quell’ apo- 
stolica vocazione, 
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3 . 

Il P. Antonio Quadros pubblica le costituì 
zioni nell * India. Vita e fervore de' Padri 
del collegio di Goa. 

Giunto a Goa il P. Quadros, cominciò ad in- 
terpretare a’ Padri di quel collegio le costitu- 
zioni ili S. Ignazio, già pubblicate in Europa, 
e da lui , per commessione del santo , por- 
tate allora la prima volta colà , por esserne 
sponitore, e stabilirne in pratica l’esecuzione. 
Aspeltatissima era quell’ ora del giorno , de- 
stinata a ragunarsi tutti insieme nel coro della 
chiesa a udirlo y e pareva a ciascuno di rice- 
vere una nuova legge, non venuta da Roma , 
ma recata dal cielo. Fino a quel tempo, si era 
bonameute vivuto , parte col reggimento di 
certe regole universali , che furono il primo 
abbozzamento delle costituzioni, parte coll’im- 
pressione di quello spirito che dal santo fon- 
datore trasfuso ne’ suoi primi compagni, indi 
poscia negli altri, che sopravvenivano, si de- 
rivava: ma come naturalmente avviene , elio 
le cose di qua giù , quanto da’ loro principi! 
si dilungano, tanto insieme digradino in per- 
fezione , a guisa delle copie d’ alcuna imiti 
gine originale, che ritraendosi l’uria dall’al- 
tra, sempre le seconde meno rassem brano c.ie 
te prime, e di mano in mano calando, quanto 
piu se ne ricavano, lauto più si dissomiglia- 
no , finché all’ ultimo , poco , o nulfa riscon- 
trano i’ esemplare; così ancor quivi nella ma- 
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niera del vivere, non v’era difformità, ma 
ben v’ era non piccola variazione: perocché i 
superiori, ciascuno secondo il proprio tenore 
del suo spirito regolava i sudditi. Or nelle co- 
stituzioni trovarono stabilita invariabilmente 
la forma di reggersi quanto all’uso della pro- 
pria perfezione e della salute altrui. E tanto 
più agevole riuscì lo stabilirne in brieve tempo 
una perfetta osservanza, quanto con la dire- 
zione de’ precetti si unì l’etfìcacia> dell’ esem- 
pio: perocché cominciando i più provetti nel- 
l’età, e antichi nidi’ ordine, seguitarono i no- 
velli con tanta caldezza di spirito, che pa- 
reva gara fra essi a vincersi in ogni esercizio 
di virtù. Ogni dì stabilmente si dava almen 
un’ ora e mezzo all’ orazion mentale, e parve 
al P. Quadros non doversene punto meno co- 
là, dove, dice egli , per una non so qual na- 
turale morbidezza del clima, lo spirito si sner- 
va , e l’ animo s’ infemminisce.. Ancor d’ ogni 
dì era un' ora di ragionamenti spirituali, che 
rinfocavano talvolta il cuore più che la me- 
ditazione stessa: e notano singolarmente, che 
gran frutto traevano dal raccontar le vite e 
le virtù de’ primi nostri Padri , de’ cui fatti, 
per comandamento di S. Ignazio , si scrive- 
vano, per tutto l’ordine lettere annovali. Le 
mortificazioni sì del corpo, e sì dello spirito 
interiore, eran grandi e continue. Gli studenti 
dagli esercizii della scuola passavano a’ servi- 
gli della cucina, e i più qualificati per nobiltà, 
e per ingegno , oltre agli altri si strapazza- 
vano. Uscivano a mendicare per Goa, a due 
e tre insieme , e alle porte d’ alcuna chiesa ? 
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in guisa di veri mendici , mangiavano parte 
dell’ accattato. Le pubbliche riprensioni erano 
spesse e aspre. La povertà del vestire, del 
•vivere , dell’abitare, estrema: e formandosi 
l’anno del 1556. il noviziato, non v’ebbe stanza 
da raccoglierlo in disparte. Quattro de’ gio- 
vani studenti e novizii a vicenda servivano ogni 
settimana nello spedale degl’ incurabili , e ol- 
tre aU’umiltà, vi facevano pruove di tanta mor- 
tificazione , che convenne moderarne il fer- 
vore coll’ ubbidienza, altrimenti trascorrevano 
in eccessi. Altri ad un’ acqua del pubblico , 
veggente il popolo, lavavano di propria mano 
li stracci tolti di sopra le piaghe , schifi , e 
puzzolenti* per la bruttura della marcia di che 
erano lordi. Al primo scoprirsi di lontano in 
mare le navi che venivano di Portogallo, tulti 
di casa si presentavano a’ piedi del superiore, 
ed egli sceltine - alcuni, gl’ inviava al pubblico 
spedale, per quivi prendere in cura gl’infermi, 
de’ quali le lunghe e spesse volte disastrosis- 
sime navigazioni portavano in moltitudine di 
due e tre centinaia. Un di questi anni il P. 
Gonzalo Silveria, allora provinciale dell’India, 
fatti chiamare a sè la sera dell’ ultimo d’ago- 
sto dodici , fra sacerdoti , scolari , e novizii, 
ordinò loro, che tutti quella medesima notte 
si confessassero, e la seguente mattina tor- 
nassero disposti a fare quanto egli in servigio 
di Dio ordinerebbe. Essi, presti a ogni cenno 
dell’ ubbidienza , su lo schiarire del giorno , 
tutti insieme gli si presentarono avanti, alle- 
grissimi, perchè loro il cuore indovinava d’es- 
ser eletti per qualche singoiar esercizio di mor- 
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titìcazione e di merito. Egli seco li menò allo 
spedale del pubblico, e consegnolli a’ ministri 
d’ esso , per servire agl’ infermi , che indi a 
pochi di sopravverrebbono nella conserva delle 
navi che si attendevano di Portogallo. Disse 
loro la messa, e comunicolli: poi li condusse 
a prender possesso delle stanze apparecchiate 
agl’infermi, ripartendone' tante. per ciascuno: 
indi con essi passò -ad una povera e diserta 
casnccia, destinata per loro abitazione, e qui- 
vi , con quell’ ardore di spirito , eh’ era pro- 
prio di quel sant’uomo, esortatili ad impren- 
dere con grand’ animo quell’ esercizio di tanta 
umiliazione e carità , e dato lo spartimento 
dell’ ore , quante all’ orazione , quanto al ri- 
poso, quante ne doveano al servigio degl’in- 
fermi , su f andarsene gli abbracciò , lagri- 
niando di eo:;solazione egli ed essi. Indi a non 
più che due giorni, ecco in alto mare con un 
felice passaggio , la condotta de’ galeoni, che 
a vele piene tiravano in porto. Subitamente i 
nostri, con esso i ministri dello spedale, ap- 
prestato gran numero di barchette , poiché 
le navi ebber dato fondo , accorsero a pren- 
derne gli ammalati, e in prima ristoratigli un 
poco con rinfrcscamenti di zuccheri e di con- 
serve, di che andarono ben provveduti, li tra- 
gittarono in terra. Furono oltre a ducento, de’ 
quali i più deboli , che non bastavano a reg- 
gersi su le gambe , portarono essi sopra le 
spalle, alcuni in segge, altri in bare a cotal 
uso apparecchiate. Così ragunatili nello spe- 
dale , dalle sette fino ad un’ora dopo mezza 
notte, che secondo formolo astronomico, che 
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colà si usa , fu per {spazio di sei ore , lava- 
rono loro i piedi con acque ed erbe odorifere, 
poscia adagiato ciascun nel suo letto, comin- 
ciarono, e oltre a un mese proseguirono a ser- 
virli:, non già sempre i medesimi , perocché 
sotto il peso delle grandi e coijtinue fatiche, 
che di e notte portavano, i buoni infermieri , 
l’ un dopo l’ altro , caddero infermi , e in lor 
vece T de* nuovi e freschi sottentravano. Due 
ore dopo la mezza notte si rizzavano a fati- 
care , perchè* essi volevan far tutto , e il dì 
solo non era bastevole a sodisfare al bisogno 
di tanti $ oltre che sotto il medesimo tempo 
gran numero d’ altri infermi recali dalle for- 
tezze d’ intorno a Goa , s’ aggiunsero a que’ 
ducento che vennero su le navi. I servigi per 
ristoramento del corpo erano quali e quanti sa 
farne a’ poveri infermi I’ umiltà , che trionfa 
ne’ più sellili e sordidi ministeri \ e la carità, 
che guarda le miserie altrui più che le sue 
proprie. E appunto con questi medesimi, de’ 
quali ragioniamo, conveniva adoperare stretti 
ordini d'ubbidienza, per costringerli a ritirarsi 
al collegio, quando vinti dal patimento cade- 
vano infermi: altramente, coprivano ad arte 
il proprio male, per non perdere il merito di 
soccorrere all’ altrui, e patendo da ammalati, 
per non si dare a conoscere , servivano .più 
bravamente che sani. Non lasciaron ninno, di 
cui , que’ di loro eh’ erano sacerdoti , non u- 
dissero fin da principio le confessioni, e non 
amministrassero loro nell’ estremo della vita 
gli ultimi sacramenti, vcgghiandoli, e per es- 
ser presti a ogni loro necessità , non pren- 
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dendo per istanchezza riposo altrove , che a 
piè de’ lor letti: poscia trapassati che erano, 
tatti insieme concorrevano al pietoso ufficio 
di sotterrarli. 

4 . 

; . • . 

Opere di singoiar Carità e mortificazione fat- 
te da’ nostri in servigio degl * infermi e car- 
cerali. 

Non era però che solamente nel pubblico 
spedale di Goa , e al sopravvenir delle navi 
d’Europa, i Padri si esercitassero in così fatti 
ministerii di pietà: un altro spedale avenno , 
che tutto era a lor carico , e serviva a' gio- 
vani nostri di scuola, dove prendere, coll’ e- 
sempio de’ vecchi , una cotidiaua lezione di 
pazienza e di carità. Cose di maraviglia rac- 
contano del Fi Pier Alfonso , che n’era so- 
praintendente. Uscire per la città, e levatisi 
su le spalle i meschini rattratti e perduti delle 
membra f i coverti di lebbra e di piaghe , e 
in ogni altra guisa infermi, quanti glie ne ve- 
nivan trovati per le strade, e offerti dalle case 
de’ poveri , recarli o al nostro, o allo spedale 
degl’incurabili, dove per singoiar privilegio 
ch’egli aveva, quanti così ne portasse, tutti 
senza altro chiedere v’ erano accettati. Cu- 
rarli poi di sua mano , e fare intorno a’ lor 
corpi talvolta più fraeidi , che interi , così 
schifosi servigi, che a molti non sofleriva pur 
di vederlo. Lavarli da capo a piè, e recarlisi 
in braccio, per trasportarli da uno a un alte* 
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letto, e nettar loro c curare, con affetto più 
che di madre , piaghe , per la tanta corru- 
zione che gettavano, puzzolentissime: per non 
dir nulla di quel più ordinario, che intorno a 
cotali mezzi cadaveri convien fare: e tutto non 
che senza niun riserbo nè orrore, come non 
avesse sensi che ne patissero , ma con tanta 
consolazione e giubbilo , quasi in ciascun di 
que lazzeri avesse Cripto da medicare. E fosse 
naturale effetto di tanto squisita curazione ; 
fosse, come la più parte credevano, miraco- 
lo, o merito della sua carità*, nelle sue mani 
guarirono infermi giudicati, da' periti dell’arte, 
di cura disperata: nè pochi furono quegli che 
risanò non meno felicemente nell’anima, che 
nel corpo, conducendo gentili alla fede, e gran 
peccatori a penitenza: e perchè egli da’ cri- 
stiani che risanava , soleva riscuotere in pa- 
gamento una promessa d’esortare quanto più 
infedeli potessero a battezzarsi; per argomento 
de’ molti che. con sì bella industria ne guada- 
gnò , basti dire , che un nobile indiano , di 
quegli che colà chiamano Tannadar, in isconto 
del debito , condusse una volta al battesimo 
tredici ad un tratto. Correva fra’ siguori di 
Goa uria usanza non punto conforme alle leggi 
della naturale, non che della cristiana pietà, 
che dove alcuno schiavo di tanti che ne avea- 
no in casa da ogni servigio, o egli fosse cri- 
stiano, o moro, o idolatro, ammalasse d’in- 
fermità malagevole a curarsi altro che a spesa 
e a tempo , essi , come già fosser cadaveri e 
carogne, li faeean gittare alla pubblica strada, 
o al lito del mare , abbandonati eziandio del 
^ i Marioli voi. XXXI li. 3 


pano per sostentarsi. E questa altresi era una 
delle cotidiane opere del F. Pietro Alfonso , 
andarne in cerca, e con essi sopra le spalle, 
trovatine i padroni , chieder loro , se davano 
quello schiavo per morto? e dove sì , ne ri- 
scoteva carta di perpetua remissione , perche 
poscia, sanandoli egli, come sovente avveniva, 
insieme con la vita ricoverassero la libertà. 
Quindi cominciò a prendersi uno stile alquanto 
migliore, che cotali schiavi incurabili, già piu 
non si gittavano alla campagna, ma si portu- 
van di notte innanzi alla porta del nostro col- 
legio , e quivi laseiavansi alla carila de Pa- 
dri , perchè vivi li curassero, e morti li sep- 
pellissero. Ma della loro misericordia in sov- 
venire agl’ infermi non fecero pritova miglio- 
re , che quando l’anno 1570. giltò per Eoa 
un morbo peslilenzioso , che prese una gran 
parte del popolo, e di cotali abbandonamene 
de’ meschini tocchi dal male, ne furon tanti, 
che i Padri e i fratelli nostri, uscitine in cer- 
ca ne raccolsero da novecento. Giacevano a 
cielo scoperto , e i meglio adagiati di loro » 
sopra stuoie stese sul nudo terreno, privi di 
forze da condursi a cercare onde vivere, e chi 
di loro per carità ne recasse. Essi ricovero a 
quanti più si potè , letto a molli , e cibo a 
tutti procurarono: e a’ morti facevano le ce- 
rimonie funerali , e cavale di propria mano 
ld fosse, li sotterravano. Per gli altri, che si 
giacevano infermi nelle proprie case, divisero 
la città in tre parti, e a ciascuna assegnarono 
conveniente numero di sacerdoti e di fratelli, 
perchè quegli le anime, questi curassero i cor- 
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pi. Nè trovandosi arte di medicina, nè virtù 
di rimedio bastevole a vincere la possanza del 
male, che ogni di più ingagliardiva, il pro- 
vinciale richiamò di Salsete a Goa il F. Pier 
Alfonso, di cui poco fa dicevamo, perchè quivi 
in tanta moltitudine d’appcstati esercitasse la 
grazia che avèa da Dio di curare qualunque fosse 
infermità, non tanto con la virtù de’ rimedii, 
quanto con quella del tocco. Finché la pesti- 
lenza non rimise del tutto, che fu in ispazio 
di due mesi e mezzo, i Padri proseguirono a 
servire: e piacque alla divina bontà rimeritare 
la carità che usarano con altrui, preservando 
essi da quel morbo contagioso e appiccatic- 
cio: sì che d’oltre a cento, che allora vivea- 
no nel collegio di S. Paolo, e quasi tutti fu- 
rono in opera, a parte di quel pericoloso mi- 
nistero, ninno, nè pur. leggermente, fu com- 
preso, o tocco dal male. Più brieve, ma non 
punto men utile fu la misericordia che usa- 
rono in soccorrere ad un’ altra estrema e in 
parte pubblica calamità , quando appigliatosi 
per trascuraggine d’un fanciullo il fuoco nella 
polvere, clic si custodiva dentro a una torre 
di Goa, questa nel fracassarsi, e con la rovi- 
na de’muri, e con la tempesta de’ sassi, clic 
gittò lontanissimo fin nella piazza del merca- 
to allora piena di popolo , parte oppresse e 
sfracellò , parte ruppe e feri gran moltitudi- 
ne, massimamente poveraglia, che le si trovò 
adunata vicino. Tutta la città allo scoppio e 
al triemito si risentì. 1 Padri, intesane la ca- 
gione e il luogo, quanti n’erano in collegio , 
tutti v’accorsero, in tempo, come a Dio piac- 
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que, per l’eterna salvazione di molli, non so- 
lamente cristiani, a’quali diedero l'ultima as- 
soluzione de’peceali, ma eziandio gentili, che 
presso allo spirare indussero a credere in Cri- 
sto, e ricevere il battesimo. Intanto i fratelli 
nostri traevan di sotto le pietre i seppelliti , 
alcuni ancor vivi e interi, la maggior parte, 
o morti, o moribondi. Gli storpi e guasti in 
istrane guise , che furono gran moltitudine , 
fedeli, idolatri, e mori, tutti indifferentemente 
portarono su le spalle al nostro spedale , e 
quivi con ugual carità mediearonli: poscia agli 
infranti e morti sotto le rovine celebruron l’e- 
sequie , e diedero sepoltura. Alla medesima 
carità di soccorrere agl’ infermi torna ancor 
quella che ugualmente si esercitava in sussi- 
dio de’carcerati, perocché spesse volte avve- 
niva farsi della prigione spedalo , tanto più 
pieno di miserie, quanto quivi i miseri avea- 
no insieme i patimenti d’infermi e di prigio- 
ni, cioè male e solitudine, senza chi li curasse 
per sanità, o li visitasse per consolazione. Con- 
cedè il P, Silveria a’nostri, che per far limo- 
sina a que’poveri lasciassero una parte del lor 
vitto cotidiano, e ne diedo occasione un Giub- 
bileo universale che il sommo Pontefice Paolo 
IV. spedì per tutta la cristianità. Otto o dieoi 
della più scelta gioventù del collegio,, impe- 
trarono di portare ogni dì a’carcèrafi quella 
pubblica carità , e allora noi soccorrere alla 
fame di que’ poverelli s’ avvidero , che quella 
era una minima parte delle loro necessità. Tro- 
varono la prigione peggio che una stalla di 
bestie, piena di stomachevoli immondezze, e 
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d’un puzzo die ri’ esalava insopportabile : e i 
carcerali, die v’erauo in moltitudine, e con- 
dottivi da ogni parte dell’India, come anima- 
li , e la maggior parte infermi , non avendo 
altro ove stendersi, erari costretti di giacere 
sopra quel lordo e puzzolente terreno. Bastò 
a’fervenfi giova ii vedere l'estremità di que’po- 
veri, per subito prendersi a sovvenirvi. Il dì 
appresso tornarono in maggior, numero , con 
sarchielli, rasiere, e all ri così fatti strumenti, 
clic- ciascuno si procacciò, e datisi a raschiare 
il suolo, e staccante quelle sporcizie quivi in- 
crosticate, diligentissimamente il rimondarono; 
e quanto ne trassero di lo, dura , sei carica- 
rono in corbelli sopra le spalle, e per lo mezzo 
della città, dove conveniva passare, andarono 
a volarlo nel mare. Cosi purgala la carcere, 
si voltarono a cercare dalla pubblica carità 
alcun sussidio alle miserie de’eareerjti , e il 
fecero accattando per Goa ciò che loro face- 
va bisogno: e a 'meschini, che non aveva» nulla, 
faceva bisogno d'ogui cosa: panni di che co- 
prire gl’iguudi, letti dove adagiar glinfermi, 
e medicine, e vitto; e quanto veniva lor dato, 
portavanlo essi medesimi sopra spalle alle car- 
ceri. Lungo sarebbe a scrivere ogni altra par- 
ticolare maniera di private e pubbliche mor- 
tificazioni die- da’ nostri dèi collegio di Goa, 
sì per altrui utilità, Come per proprio accre- 
scimento di meriti, si usavano: e non da gio- 
vani solamente, ne’ quali il fervore per chie- 
derle, e il bisogno per. agevolmente impetrarle 
suol esser maggiore; ina da uomini in età pro- 
vetta, e di primo conto per nobiltà, per iseien- 
za, per grado. 


Mal esempio di tre Padri venuti all * India 
con libertà d- andare a qual missione vo- 
lessero. 

Ma lo studio principale era quello dell’ in- 
terna mortificazione dell’animo, nella vittoria 
delle proprie passioni, senza la qnalo quest’al- 
tre esteriori, qualunque sieno, private, o pub- 
bliche, sono superficie, non sodezza di spiri- 
to. Continue e grandi eran le pruove che i 
provinciali Siberia e Quadros, amendue gran 
maestri di religiosa perfezione, facevan ne’sud- 
diti, di non aver proprio volere, e non vole- 
re, ma dipendere in tutto dn’cenni del supe- 
riore, e dall’ arbitrio dell’ ubbidienza: e ben- 
ché il zelo della salute de'prossimi, e la bra- 
ma del martirio, per cui la maggior parte di 
loro eran passati d'Europa in Asia per mezza 
a tanti pericoli di quella lunga navigazione, e 
l’esempio de’ compagni, mettesse in tutti ar- 
dentissimi desidcrii delle più lantane e peri- 
colose missioni; nondimeno non v’era chi piu 
avanti ardisse, ohe di semplicemente offerirsi: 
i prieghi, le ragioni, le lagrime, le spargeva- 
no solo innanzi a Dio, disposti a ricever come 
lor porto dalla sua medesima mano- ciò che 
per maggior sua gloria i superiori determinas- 
sero. E ben parve fuor di misura strano, quan- 
do con la condotta delle navi, che vennero di 
Portogallo l’anno Ì565,, comparvero in Goa 
i Padri Alessandro Valla , cognominato ancor 
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Vallnreggio per ragion della patria, e Pietro 
Bonaventura, e Giovnn Battista Ribera, i quali 
di Roma portavano patente del generale Die- 
go Laine/ , ehe loro eoneetleva di passar di 
quivi al Giappone, o alla Gino, dove lor fosse 
paruto poter darò a Dio maggior gloria nella 
conversione degl’infedeli. In una scuola di si 
perfetta ubbidienza, com’era allora il collegio 
di Goa, dove, voglio, e non voglio, come pa- 
role barbare, e di non inteso significato, mai 
non si erano udite , questo nuovo linguaggio 
portatovi di si lontano , e dalla città capo e 
maestra del mondo, parve una lezione, che a 
poco a poco potrebbe metter cattedra e avere 
scolari: e come avviene, che le cose che si tra- 
sviano del comune, ordinariamente si comin- 
cino con licenza da alcuni , e poscia da altri 
si usurpino per violenza, onde quegli che da 
principio furono privilegii, in brieve tempo di- 
ventano rompimenti di leggi ; non parve ben 
fatto al P. Antonio Quadros provinciale, di com- 
piacerli , prima ehe al B. Francesco Borgia , 
succeduto per morte del La i ne z al carico di 
generalo, significasse, l’incerto che agl’infedeli, 
e il certo danno che alla Compagnia tornereb- 
be, se il condiscendere a così nuova conces- 
sione trapassasse in esempio, di presumere le 
missioni, d’impetrarle a prieghi, e di volerne 
lu tale , e non la tale , perchè quella più e 
questa è men. gloriosa, lu tonti pericoli ehe 
necessariamente s’incontrano conversando fra 
genti altre brutalmente ignude, altre barbara- 
mente crudeli, maggior sicurezza non esservi, 
onde promettersi purità nel vivere, e genero*. 
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sita nel morire, che se Iddio sia egli quel che 
c'iavii, che ci adoperi, dove , e quando a lui 
è in piacere: perocché commettendoci egli quel 
regno, que’popoli, quel ministero, impegna Ja 
sua pietà , per non dire obbliga da sua prov- 
videnza e la sua fede, ad assisterci, a guidar- 
ci, a difenderci, come uomini suoi, che da lui 
solo prendono i comandi , a lui solo ne ren- 
dono l’esecuzione. Or chi crederebbe, ciò clic 
i fatti poscia provarono, che quegli, che altro 
che d’imprese straordinarie non si appagavano, 
poscia fuor degni espilazione, sì fattamente 
invanissero, che, trattone- il Valle, non v’è de- 
gli altri opera nè pure ordinaria, che degna 
sia di serbarne memoria? E, forse Iddio in ri- 
sguardo del pubblico cosi ordinò, perdiè i pri- 
mi, che portarono all’India una esenzione, di 
forse più presunzione, che zelo, fossero anche 
i primi, a restare in esempio , onde gli altri 
dopo essi intendessero , che pazzo è lo stru- 
mento clic si confida di poier egli far nulla, 
solamente nelle mani dell’artefice che il pren- 
de, se vuole , e in qual materia , e per qual 
lavorio più gli piace, l’adopera. Per ciò a cose 
grandi in servigio di Dio non sono abili se 
non quegli die si conoscono inabili eziandio 
alle piccole. Ma meno intollerabile sarebbe sta- 
to, se tutto il male di questi tre straordinarii 
operai, si fosse restato (Valsoli termini di non 
far quel gran bene per cui colà si erano in- 
viali. Cosa di maraviglia è vedere le lettere 
di lamento che superiori c sudditi del collegio 
di Goa ne scrissero. Che vedutosi prolungare 
il passaggio alla Cina e al Giappone, dove solo 
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aspiravano , si consigliarono di procacciariosi 
a forza del braccio dell’arcivescovo e del vi- 
ceré : e intanto stavano in collegio come fo- 
resti, appena altro che infra sè conversando. 
E il fossero stati sempre, che meri male fora 
per gli altre, ma di sedotti facendosi seduttori, 
cominciarono a mettere iri capo a molti, che 
il vivere della Compagna nell’India, era tut- 
t'altro che quello d’Europa: qui procedersi con 
principi*! intrinsechi di carità, comò si de’a fi- 
gliuoli, colà sol con estrinseche rigidezze da 
metter timore, a maniera di schiavi. I supe- 
riori sentire un non so clic del tiranno, reg- 
gendo i sudditi a bacchetta di ferro, e tristo 
quel meschino che desse segno d’esser vivo, 
quando si indiscretamente il mortificavano. Or 
come sempre in gran moltitudine d’uomini , 
eziandio se religiosi, v’ha di quegli, che quan- 
tunque abbiano i piè nella casa di Dio , e vi 
sembrin piantati, non è però si, che, secon- 
do la legge degli arbori, ella li possa dir suoi-, 
che non vi si appigliarono mai , nè vi fecer 
radici*, onde a soto crollarli, si svellono: certi 
di questi , mossi dal dir de’ tre malcontenti , 
scrissero al generale, chiedendogli di dar volta, 
e tornarsene in Europa; se no: parea voles- 
sero dire, che tornerebbono al mondo: e fra 
questi furono anche i tre sommovitori degli al- 
tri. E intanto quegli che volevano andare a 
incontrare il martirio fino in capo dell’ultimo 
oriente, eran sì teneri, che tocchi solamente 
da’ superiori con leggerissime penitenze , per 
correzione e ammenda degli ordinarli difetti, 
coinè fra’religiosi in ogni luogo si usa, ebbe- 
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ro ardimento di farsi innanzi, a dire, ch’era- 
no Trancili dalla giurisdizione del superiore di 
Goa , sì che non avea sopra essi autorità nè 
possanza di torcere loro un capello. Così an- 
darono due anni: intanto, vennero a Roma le 
lettere de’lor lamenti, e tornarono le risposte 
del generale, con un amorevole avviso al P. 
Antonio Quadros provinciale, che con quegli 
d’ altre nazioni usasse la sua carità alquanto 
più largamente. Ma il savio uomo ch’egli era, 
rendè modestissimamente quel conto di sè, che 
non per sua discolpa, ma per informazione del 
generale si richiedeva. Mal giudicarsi dell’In- 
dia , da quello che si sperimenta in Europa. 
Esservi colà pien di pericoli, e come a’buoni è 
agevole guadagnar le anime altrui, così a’me- 
no fondati nella virtù, perder la propria. Per 
ciò, quegli che sopravvengon d’Europa, lasciarsi 
alcun tempo senza essere adoperati, e senza 
fare altra pruova di loro, che osservarne l’in- 
chinazione della natura, il grado della virtù: fin- 
ché intesone quanto per necessario a dispor- 
ne con sicurezza, si adoprano, o no; e in que- 
sta più che in altra missione, secondo le abi- 
lità dello spirito e de’talenti che in quel tem- 
po, scoprendosi senza avvedersene, dimostra- 
rono. Intanto essi , che non sanno il perchè, 
si stimano non curati, e talvolta sospirano al- 
l’Europa: e veggendosi innanzi la preda della 
Cina, del Giappone, delle Moluche, per cui ven- 
nero tanto da lungi , vorrebbono strappar di 
mano a chi li ritiene i lincei , e correre ad 
abboccarla. Del soperchio rigore poi che molti 
scrivevano usarsi, io ne voglio far la discolpa 
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con le parole stesse con che il P. Pietro Ra- 
mirez rettore del collegio di Goa sodisfece al 
B. Francesco Borgia generale. Noi siamo, dice 
egli, tra nel collegio e nelle terre che abbia- 
mo in cura, intorno a cento della Compagnia, 
Gloria sia al Signore; l’osservanza delle regole 
e delle costituzioni nostré v’è in fiore: benché, 
a dire il vero, io vegga una maniera non poco 
diversa dall’ordinario procedere della Compa- 
gnia, che, a mirarla, pare un magis ad ocu - 
lutti servire , quam Dea piacere. Di che a cer- 
car la cagione, sembra a prima vista che sia 
proceduto da’ superiori, ma certamente l’ori- 
gine sua è stata dalla parte de’sudditi. Peroc- 
ché, credami V. P., che fra le altre cose che 
questo paese ha per sua natura contrarie al 
servigio di Dio, una è far, non so come, gli 
uomini, comunque siano, secolari, o religiosi, 
liberi) e inchinati a dissoluzione: e oltre a ciò 
v’han di molte occasioni per chi voglia esser- 
lo. Quindi è nato , che in non poche cose , 
nelle quali s’andrebbe con molta soavità, sia 
convenuto appigliarsi al rigore, e vincere l’un 
contrario coll’altro, stringendo con la disci- 
plina , dove il paese allarga con la libertà. 
Così egli. Con tutto ciò, nou è da negarsi , 
che non vi fossero in questa parte eccessi, e 
bisognò che il P. Gonzalo Alvarez visitatore, 
riducesse a mezzanità l’estremo in che buona- 
mente si dava : perocché oltre alle sconten- 
tezze che cagionavano, nutrivano uno spirito 
servile, che dura soltanto, quanto vede in aria 
il bastone. Or ritornando a’tre venuti di Ro- 
ma} tanto tempestarono per andare , e tanto 
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sì aiutarono con raccomandazioni d* Europa , 
che infine il P. Quadros , per non venire a 
peggio, s’indusse a compiacerli: e navigarono, 
Alessando Valla, al Giappone, Pietro Bonaven- 
tura e Giovali Battista Bibera, alla Gina. Ma 
Iddio, nè quello nè questi aveva eletti a quello 
ch’essi volevano con più baldanza che merito: 
e per non andare in questa spiacevole narra- 
zione troppo in lungo, convenne al visitatore 
richiamarli tutti tre a Goa: il Valla dall’isole 
di Goto, dove, come scriveremo nel libro se- 
guente, operava in servigio di Dio cose ma- 
ravigliose: gli altri due dal primo porto della 
Cina. Nè ristettero in Goa, anzi nè pure nel- 
l’India, ma ripassarono in Europa, non tutti 
tre , in quanto Pietro Bonaventura il più in- 
quieto degli altri , a mezzo la navigazione , 
ruppe in tempesta, e morì annegato. Gli al- 
tri due ebbero miglior vita, e miglior fine. Il 
Valla faticò alcun tempo nell’Affrica, e vi morì 
servendo a’ tocchi' della pestilenza: il Ribera fu 
procuratore déll’lndia in Portogallo. E mi par 
ben qui di soggiungere con tanto per confer- 
mazione del sopraddetto, quanto per ammae- 
stramento di cui può averne bisogno, una par- 
ticella d’una lettera clic sotto a'medesimi tem- 
pi scrisse di Goa al B. Francesco Borgia , il 
>\ Organtino Gnecchi bresciano, de’ cui fatti 
nella conversione del Giappone avrem che dire 
assai, ne libri, che, a Dio piacendo, prosegui- 
remo a scrivere. Per la sperienza che ho. di 
queste parti (dice egli) -, ancorché poca , in- 
tendo, che per qua non è ben fatto mandar 
gente senza molta considerazione: perchè i pe- 
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ricoli son molti e grandi: di maniera che, se 
chi è mandato non ha alcuna efficacia nell’o- 
razione, buon giudicio, molto desiderio di pa- 
tire, e non di far miracoli : molta rassegna- 
zione nell’ ubbidienza, con mediocri forze; si 
troverà molto confuso, e con desiderio di ri- 
tornare in Europa, come già alcuni desidera- 
rono, che Iddio loro li perdoni. E quegli che 
vengono con le suddette parti, si perfezionano 
in tal maniera in questi pericoli e travagli , 
che sono come fuoco ardente nelle loro ope- 
razioni, desiderando di morir mille volte, se 
fosse possibile , in detti travagli per amore 
di Cristo. E benché di questi non se ne possa 
mandar molti, tuttavia que’ pochi son molti, 
perchè uno d’essi fa per venti degli altri. Così 
egli con .le sue stesse parole. , , , . 


Conversione alla fede • d* una figliuola del re 
■ ■ Meale in Goa. 

ii •• i . » ri* r ‘ ; ; • 

lassiamo ora a dire dell’ opere in che i 
Padri di Goa, secondo il debito della loro vo- 
cazione, si esercitavano in aiuto spirituale de' 
prossimi. E perchè la gran moltitudine dementili 
e de’ mori condotti al battesimo , con che 
Iddio a larga mano rimeritò le loro fatiche , 
massimamente ne’tre anni chedl piissimo viceré 
D. Costantino di.Braganza sedè al governa 
dell’ India, per la varietà e moltitudine degli 
avvenimenti , richiede alquanto più distesa 
narrazione, tralascerò ciò che gli altri a man- 
Bartoli voi. XXX JU t 4 
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tenere e crescere la pietà cristiana ne’ già 
convertiti operarcno. E vienimi in prima da- 
vanti la maravigliosa conversione d’una don- 
zella, per ogni parte di merito la più illustre 
che mai soggettasse la testa al battesimo, da 
che l’India cadde in mano de’Portoghesi. Rei- 
ra per nascimento, maomettana per legge, 
d’acutissimo ingegno, e ne’ misterii dell’Al- 
corano sì dotta, che ne facéva l’interprete e 
la maestrq. Due re de’più possenti dell’India, 
uno a competenza dèli’ altro, la chiedevano 
per isposa : ma Cristo amendue gli schernì , 
facendola più gloriosamente sua serva. E ben 
degna dell’ ammirabile provvidenza di Dio fu 
la maniera con che egli soavemente ordinò , 
che dove per gelosia di suo padre, a niun 
uomo si concedeva d’ avvicinarsele per veder- 
la, tanto meno per favellarle, pur mal grado 
di lui , donde egli nulla temeva , quindi le 
giungessero agli orecchi certe vodi , che le 
rischiararmi la. mente alla prima cognizione 
de’ divini misterii , onde, poscia invaghitane, 
si procacciò essa medesima come saperne più 
avanti. Ammaestravano i Padri di Goa nelle 
lettere e nella pietà seicento tra giovani e 
fanciulli, ripartiti a varii studi'»,' in varie scuo- 
le, fino alla somma classe delle divine scien- 
ze: e perciocché la maggior moltitudine era- 
no fanciulli indiani , si addottrinavano ogni 
dì per un’ ora nelle cose della santa fede , e 
dal continuo ripeterle, le avevano così pronte 
Zilla, niente, che, e per le pubbliche vie ti- 
scendo di scuola, e la notte nelle proprie ca- 
se , le cantavano in certo semplice stile di 
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musica *, ma con quanta voce avevano , per- 
chè da essi il rimanente della famiglia , an- 
che non istudiandole , le imparassero: così i 
Padri avevano ordinato. E si osservava tanto 
da vero, che ogni notte invariabilmente, nel- 
l’ora prefissa a queU’esercizio, tutta Goa era 
in musica, e chi i.vea punto di zelo della glo- 
ria di Dio , ne giubbilava , tanfo , che il vi- 
ceré D. Pietro Mascaregnas, alle prime voci 
che glie ne venivano all’orecchio, affacciatosi 
alla finestra , si scopriva il capo , e levando 
lé mani e gli occhi al cièlo, e talvolta anco- 
ra lag rimando per allegrezza, ne dava mille 
benedizioni a Dio. Era iu Goa un principe 
maomettano , rifuggito alla misericordia de' 
Portoghesi , perchè coll’ armi il mettessero in 
signoria del regno di Dncen, usurpatogli dal— 
l’ Idalcàn , e a lui per diritto di successione 
e di sangue legittima niente dovuto. Così ne 
scrivono certi: ina rion già chi ha veduto le 
lettere che il governatore D. -Giovanni di Ca- 
stro ne inviò in Portogallo al re: giustamente 
dolendosi, che tanto contra ogni- umana e di- 
vina ragione si fosse rotta la lede ad un prin- 
cipe , invitato a Goa dal governatore Martin 
Alfonso di Sosa, che di Cambaia il tirò sotto 
parola di rimetterlo in istato , unendo a ciò 
le armi di Portogallo con quelle d’ Azadazàn 
valentissimo capitano e principe di Bilgàn: e 
intanto offerendolo all' Idalcàn suo nimico, e 
pur altresì a questo fallendo la promessa , 
dopo averne ritratto quarantamila pardai , e 
la terra ferma di Salsete, e Bardès in premio 
della promessa, di confinarlo in Malacca'. Chia- 
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mavasi questo sfortunato re, Meale, uomo di 
dolcissima tempera, e gran savio negli errori 
della sua setta. Seco aveva moglie, e figliuo- 
li , e fra questi., una vergine ,, quella di cui 
scriviamo, che serbava alle nozze del re d’I- 
zamaluco, o di Bisnaga, che amendue gareg- 
giavano per averla. Custodivate il padre suo, 
com’ è uso de’ maomettani, sotto strettissima 
guardia , nè mai le concedeva di metter piè 
fuor di casa , sì che uomo potesse mirarla. 

Or questa, mentre i fanciulli che dicevamo , 
tornando dalla scuola al tardi, le passavano 
innanzi al palagio , e cantavano la dottrina 
cristiana , si faceva alla gelosia d’ una fine- 
stra, e attentamente gli udiva, per isvagarsi, 
e passare il tempo , chè da principio altro i 

non ve la traeva: ma poscia, tornandole alla 1 

mente coll aria del canto , insieme ancor le 
parole , e facendosi col pensiero- a riflettere ì 
sopra il loro significatole molto -più, perchè 
lo spirito di Dio glielo, scorgeva, cominciò a 
vedere , benché come in barlume , un non 
so chè di grande assai , più che non quello, 
eh’ ella, dottissima nell’Alcorano , aveva fino 
a quel di conosciuto. E già avidamente' a- 
spettava ogni sera il passaggio e la musica 
de’ fanciulli : e non più per diletto degli o- 
recchi, ma per curiosità della mente gli udi- 
va: e se non che a’troppi occhi della madre 
gelosa e de’ famigliar! ella era guardata , a- 
vrebbe cerco maniera di farsi a ragionare con 
ahiun Padre , che interamente l’ ammaestras- 
se. Ma, se non tanto com’ ella avea in desi- 
derio,- pur almeno ebbe quanto si richiedeva 
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«1 bisogno. Vicinavano a muraglia comune , 
il palagio di Meale e la casa di Diego Perei- 
ra, quel tanto intrinseco e leale amico di S. 
Francesco Saverio-, e come avvien de’ vicini , 
la sua moglie, Maria Toscana, piissima gen- 
tildonna , e la fanciulla , legata già insieme 
amicizia, per alcune scambievoli visite, dalla 
finestra si parlavano , avvegnaché il più che 
potevano, furtivamente, perchè la reina ma- 
dre, veggendole, non ne insospettisse. Or que- 
gli che da principio erano stati ragionamenti 
di semplice benevolenza , poscia che la don- 
zella fu da Dio tocca nel cuore, cominciarono 
ad esser discorsi della fede, e del vivere cri- 
stiano: chiedendo essa curiosamente, il come, 
e il perchè , Or d’ uno, or d’ altro misterio, 
e udendone con mostra di tal diletto, che la 
Toscana si fé’ animo ad esortarla scoperta- 
mente al battesimo. Ma come la discepola era 
di più sottile ingegno in muover dubbi , che 
la maestra in risolverli, oltre che rade volte 
veniva lor fatto di scontrarsi a favellare in- 
sieme con agio, le speranze dell’ una e i de- 
sidero dell’ altra si prolungarono presso ad 
uh anno. Intanto, venne veduta alla donzella 
una gran turba d’ infedeli d’ amendue le set- 
te, maomettana e idolatra, che tutti in abito 
bianco , e riccamente adorni , della casa del 
suo vicino Pereira , uscendo con bell’ ordi- 
nanza , si avviavano in processione a battez- 
zarsi nella chiesa nostra di S. Paolo:, incon- 
trati' solennemente dal patriarca in abito pon- 
tifichile, accompagnati dal' viceré, onorati dal 
popolò, con quelle dimostrazioni di pubblica 


Digitized by Google 


54 

allegrezza , che più avanti racconteremo. A 
colai veduta Iddio fuor d’ogni espettazione 
I illuminò : perch’ ella , quanto durò lo spet- 
tacolo , stette intesa a mirarlo fisamente cod- 
ine rapita , quello compiuto, in andarsene si 
trovo tanto non dito determinata e ferma , 
ma impazientemente bramosa d’ essere cri- 
stiana , che avvenutole di vedere alla porla 
del palagio il P. Pietro Almeida, venuto per 
tavellar con suo padre, ella, come di poi rac- 
contava, a gran forza si tenne di non corre- 
re a gittarglisi a’ piedi , e pregarlo di con- 
durla a battezzare : ma poi si ritenne , e fu 
savio consiglio*, altrimenti, Pera - più agevole 
aver la morte di mano del re suo padre, che 
il battesimo da quella del sacerdote. Stabilita 
la conversione , e fattane consapevole l’amica 
sua Maria Toscana , che incomparabilmente 
ne giubbilò, da indi in poi tutti i loro discorsi 
furono sopra trovar maniera , come metterlo 
m effetto: ma per quanto variamente pensas- 
sero , alle strette guardie che di lei si face- 
vano , e al non concederlesi mai di metter 
pie fuor di casa più che se fosse prigione del 
suo medesimo padre, niun altra via da- uscir- 
ne si presentava, che segretamente fuggirse- 
ne. e benché ancor questa fosse non meno 
incerta, che pericolosa; nondimeno, come ii- 
mca al bisogno, la fervente matrona , si fe’ 
animo per condurla a suo rischio, cioè , che 
una notte la principessa si collasse giù d’una 
finestra , indi seco fuggirsene alla chiesa, 
hia fin da principio il P. Giovanni Nugnez 
pati ìarca, e certi pochi altri del collegio, e- 
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rano c.onsnpc\oli del trattato , perocché la 
Toscana, che buona parte del di spendeva in 
orazione al sepolcro di S. Francesco Saverio, 
loro dì per dì ridiceva il tutlo , e prendeva 
consiglio: ma colai fuga, ordita quasi a ma- 
niera *di rapimento , come troppo rischiosa 
( oltre che il re Mealé se la recherebbe a 
violenza fattagli, ed a scorno), non parve da 
consigliarsi. Di più savio temperamento , e 
da sperarne quello ché poscia in fatti seguì, 
fu il partilo che Iddio suggerì alla mente del 
P. Francesco Rodriguez: che la principessa 
mandasse al viceré alcuna cosa del suo, per 
mostrarla, bisognando, al re suo padre, in 
contrassegno della domanda eh’ ella gli face- 
va d’esser ricevuta fra’ cristiani: il rimanente 
starebbe a suo pensiero e del viceré , come 
torla di casa al padre, a cui darla in conse- 
gno, come ordinare ciò che al battesimo d’una 
reina sua pari si conveniva. Piacque il con- 
siglio, e si eseguì. La principessa, colta op- 
portunità di parlare coni’ erano usate con la 
moglie del Pereira, le diede un suo gioiello: 
portarselo al. viceré, e per sua parte così gli 
dicesse, ch’ella nata rema, e promessa mo- 
glie ad un re, non gliel mandava come dono 
da rendergliene grazie , nè ricompensa , ma 
come pegno dell’ amor suo verso la religione 
cristiana, e testimonio da prodursi al re suo 
padre , in fede, eh’ ella fermamente vuole e 
istantemente domanda il battesimo. Pianse il 
viceré D, Francesco Barrette in ricevere l’am- 
basciata e ’l dono } o più volte, in atto di 
benedire Iddio , levò le mani al cielo : indi 
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trattosi un prezioso diamante , il mandò a 
lei, con protestazione aneli’ egli , che quello 
non era rendimento di grazie. per lo suo do- 
no , ma pegno della fede che le obbligava , 
ch’egli sarebbe suo cavaliere a difenderla, e 
a servirla : e che a nome del re di Porto- 
gallo suo signore la riceveva , e la terrebbe 
in quell’ onore che a reina si dee. Non con- 
veniva dar molto indugio all’opera, sì per 
adempire prontamente i desiderii della prin- 
cipessa, e sì ancora perchè intanto alcuna co- 
sa non ne trapelasse agli orecchi del re Mea- 
le. Perciò, presa in acconcio la festa del mar- 
tire S. Lorenzo che seguì poco appresso al- 
1’ ambasciata , il viceré s’ avviò dal palagio 
alla chiesa de Padri, per intervenirvi alla pre- 
dica, e in passando avanti la casa della don- 
zella, con tutto il corteggio solennemente fer- 
mos.si, e smontalo, fe’ chiedere di Meale, che 
pieno di maraviglia per quella insolita dimo- 
strazione d’ onore , nulla immaginando del- 
1’ avvenire, corse a riceverlo alla porta. Qui- 
vi scambievolmente accoltisi in atti e in pa- 
role cortesi , il viceré gli spiegò chiaro , la 
cagione della venuta , essere per menarne la 
principessa già nostra, perocch’ ella da sè ci 
si dava ad essére cristiana. Anch’egli, come 
lei saviamente operando , la seguisse , o si 
ristesse dall’ impedirla: chè in muoverle con- 
tro, a nulla protitterebbe. Meale, in udir co- 
sa tanto lungi da ogni, suo pensiero, stordì : 
e riavutosi, e come savio, temperando il d°“ 
loie con la riverenza , disse non altro , se 
non, che egli era strana cosa a credere che 



delle Intenzióni d’ una sua figliuola sapesse 
più avanti S. Eccellenza, .che non egli mede- 
simo , che I* era padre : e pregava , che da 
quelle mani, in cui egli a confidenza era ve- 
nuto a porsi, per ricoverarne il suo regno, 
non gli fosse , con tra ogni dovere, tolta una 
figliuola che gli era troppo più cara del re- 
gno : e in così dire pianse , credendo forse, 
quella esser forza di rapimento, che a lui e 
alla figliuola si usasse , ad altro intendimen- 
to, che. di religione. Allora il viceré, per giu- 
stificazione del fatto, trasse fuori il gioiello, 
e fattogliel riconoscere per qual era , della 
principessa, insieme gli' contò dell’ ambascia- 
ta , e della domanda , di cui quello era te- 
stimonio e pegno. Mentre questi così ragio- 
navano , quattro nobili matrone , venute di 
conserto a eondur seco la. giovane ,* che ciò 
uvea chiesto per decoro della sua onestà, sa- 
lirono le scale , e in presentarsi , la princi- 
pessa con incredibil festa corse loro incontro, 
e ne abbracciò la Toscana, ch’era una di lo- 
ro. Accorsevi altresì la madre , e appresso 
lei totte le donne che la servivano, dubbiose 
e insospettite di quella insòlita novità. Ma 
ben tosto ne- intesero la cagione, quando uno 
schiavo moresco, fattosi all’orecchio della ma- 
dre, ciò che giù basso avca inteso dire al vice- 
ré, "e del gioiello mostrato, e della domanda di 
eondur seco la giovane le raccontò. Ella, in 
udir ciò, diè uno strido da pazza , e gridan- 
dosi tradita,- si avventò ad afferrar la figliuo- 
la, per trarla di quivi, e trafugarla: ma es- 
sa, forte si atteneva alla Toscana , e le tua»». 
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vano lingua da lui non intesa, c or l una or 
1’ altra ,!’ afferravano ne’ panni , egli, creden- 
do, che ridomandassero la padrona, le man- 
dò dilungare: trattenne due, e un paggio , 
che , ciò non ostante, pur seguirono appres- 
so, e poscia si battezzarono. Di pochi passi 
fu il viaggio ch’ella ebbe a fare dal suo pa- 
lagio alla casa di Maria Toscana, dove fu ri- 
cevuta , servendola il viceré da un lato del 
palanchino a piedi. E veramente non vera a 
cui mani più sicuramente confidarla , che di 
quella, la quale,, oltre che amica, l’era stata 
in parte maestra , e aiutatrice allo scampo 
della sua salute : ma il quivi esser tanto vi- 
cina al palagio di suo padre , le fu di gran 
rischio a perdersi: se non che Iddio, con un 
de’consueti miracoli della sua grazia, stupida 
la rendè al -senso d’ogni altro affetto, che 
della propria salute. 11 re suo padre, e seco 
parenti e amici in gran numero, ogni dì adu- 
navansi a fare un doloroso compianto, alzando 
grida e urli , più tosto che voci, a modo di 
barbari disperati, e chiamavano lei, e con lei, 
come 'fossero uditi , parlavano^ lamentando il 
crudele abbandonamento del re suo padre , 
dolente a morte per lei , e senza lei fermis- 
simo di morire. -Così credevano metterle pietà 
di suo padre, eternargliela prima che si bat- 
tezzasse. Ma le disperazioni e le vere pazzie 
erano della madre. Ancor essa ogni di più 
volte facendo il capo ad una finestra onde 
poteva esser veduta , almen di certo intesa 
dalla figliuola, cominciava il più dirotto pian- 
to che far si potesse da donna in qualunqua, ». 
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estremila di dolore. Troncossi i rapegli in 
segno di perpetua mestizia , e graffiandosi il 
volto e strillando, diceva «ose da forsennata. 
Poi ritiravasi, e stata alquanto, tornava alle 
lamentazioni e alle smanie di prima : finché 
oppressa dall’ afflizione dell’ animo , infermò. 
Tutto udiva la principessa, ma di nuli’ altro 
mai la prese niun sentimento , se non che 
talvolta pianse, diceva ella, l’insanabile cecità 
de’ suoi genitori, che mostravano quanto fos- 
ser lontani dal condursi a desiderar quel be- 
ne che tanto abbandonatamente odiavano in 
lei. Ordinossi là solennità del battesimo per 
lo dì dell’Assunzione di N. Signora, e intan- 
to il P. Francesco Rodriguez , ogni dì al- 
quante ore ammaestrava la vergine in quello 
che le rimaneva ad intendere de’misterii della 
fede *, e tutta Goa si metteva in festa. Ad- 
dobbate le strade con ricchissimi drappi } e 
a luogo a luogo archi trionfali , e bandiere , 
e stendali, e per tutto arbori traspiantati, e 
verzura, e fiori. Cantato solennissimamente il 
vespro nella chiesa de’ Padri , messa quel dì 
in ornamenti alla reale, s’inviò in ordinanza 
alla casa della principessa tutta la nobiltà por- 
toghese a .cavallo, addestrati da paggi, e staf- 
fieri, e per comando del vicòrè, tutti in es- 
sere di vestimenta e d’ori, il più pomposa- 
mente che ciascuno potesse. Fra essi, cori di 
musica a ogni strumento , e a voci, e tam- 
buri , e trombe in suone d’allegrezza. Ella 
fu ricevuta in abito di reina ,• sopra un ric- 
chissimo palanchino , abbagliata di preziosi 
ornamenti : ma non già delle collane e de’ 
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vezzi cbe , uscendo di casa al padre , seco 
furtivamente portò*, perocché eran lavoro al- 
la moresca *, e a lei pareva contaminarsene 
come di cosa profana. Giunti ad una croce , 
picciol tratto lontana dal nostro collegio, 
smontarono, e uscirono ad incontrarla i gio- 
vanetti del seminario, con ghirlande in capo, 
e rami fioriti in mano, cantando : dopo essi 
i Padri a due a due in cotta, portando i va- 
si sacri, il santo olio, il libro; e quant’altro 
è richiesto al battesimo. In fine il Padre Gio- 
vanni Nugnez patriarca , parato in pontifica- 
le. Era tanta la moltitudine degli accorsi a 
vedere , nè solamente cristiani, ma Bràmani 
e Mori , che al viceré stesso convenne fare 
il mazziere, e rompere a forza per aprire.il 
passo. Battezzolla il patriarca, ed egli , e il 
viceré la levarono dal sacro fonte, e in rive- 
renza della reina del cielo , la cui gloriosa 
Assunzione quel di si celebrava, la nominaron 
Maria.,'Così compiute' le cerimonie , con la 
medesima pompa la ricondussero , scarican- 
dosi intanto P artiglieria della fortezza e 'del 
porto , seguita a molte ore della notte da 
gazzarre, e fuochi, e grida del popolo festeg- 
giante. ‘ • 

7 . 

Leggi a favor della fede stabilite in Goa per 
,? opera de’ padri. 

Un fatto cosi illustri per la dignità del per- 
sonaggio , e per là magnificenza del solenne 
battesimo, ritornò in gran parte al suo anti-. s k . 


Digitized by Google 


62 

co splendore la gloria della cristiana religio- 
ne , troppo indegnamente oscurata due anni 
prima dall’ avarizia di certi, i -quali, come scri- 
ve di colà un savio uomo, quando si mettono 
in mare di passaggio dall’ Europa all’India, 
par che lascino la coscienza sul lito , o che 
ne facciano getto alla prima tempesta che in- 
contrano. Già per molti anni , per leggi fer- 
me dal piissimo re D. Giovanni, e da’ Sinodi 
generali di Goa, ogni uso di superstizione mo- 
resca e pagana, era sotto gravi pene inter- 
detto negli stati della corona di Portogallo : 
e con doppia ragione , perciocché alcune ce- 
rimonie de’ riti alla gentilesca , erano oltre 
che empie , anco barbaramente crudeli. . Ma 
non per tanto i Bràmàni , con ogni possibile 
argomento si adoperavano per mctlere in uso, 
se non tutte, almeno or una or un’altra delle 
loro consuete solennità: e venne lo» fatto as- 
sai delle volte , di trovare ufficiali del pubbli- 
co interessati, che facevano mercatanzie della 
religione, e tanto sol che arricchissero , non 
cunavan di mettere in vendita anche P onor di 
Dio. Ma non poterono mai gl’ idolatri si avariti 
in vergogna della pietà e del nome cristiano, 
come Panno 1555., quando comperatasi a gran 
prezzo Panima di ceri'» che potevano nelle co- 
se di stato, gl’ indussero persuadere aj viceré 
d’ allora, che tornava in bene della corona di 
rallentare almeno un poco, a consolazione e 
quiete de’ Bràriiani , il rigore di quelle leggi 
che una volta necessarie per istabi Pimento del- 
la fede, ora ch’ella era 'ir istato.di sicurez- 
za, per niun utile pio si continuavano a guar- 
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dare. Su quesiti teologia del guadagno aggiu- 
stala la coscienza , si spedi subitamente la 
concessione in questi tre capi : che a’ gentili 
si dava libera facoltà di celebrare le loro ce- 
rimonie funerali all’ antica ,' eziandio abbru- 
ciandosi vive le mogli , insieme col cadavero 
del marito. Che nelle solennità delle sue noz- 
ze potessero condurre per la città i loro ido- 
li in carro, e fare intorno ad essi schiamaz- 
zi e balli, quanti e come volessero. E che se 
alcun loro schiavo si battezzasse , non rico- 
verasse la libertà , ma venduto a ? cristiani , 
cambiasse padrone, non sorte. Queste furono 
le tre nuove contraleggi, le quali con infini- 
to dolore de’ buoni cominciarono subito a met- 
tersi in possesso. E di qui ancora s’ intenda, 
quanto giusta ragione avesse il P. Baldassar 
Diaz, uomo savio, e zelantissimo dell* onor di 
D o , di scrivere di colà in Portogallo , che 
era disgrazia da renderne infinite grazie al 
cielo, quando il viceré dell’ India, e certi al- 
tri di più possente autorità, che alla pubbli- 
ca amministrazione presiedono , facendo gli 
sdegnati con noi, si voltavano altrove a prov- 
vedersi di confessore. Ma avvegnacchè l’ in- 
tromettersi nelle cose del viceré non toccas- 
se a’ padri per ragione* d’ ufficio, non però si 
rimasero di sodisfare al giusto debito di quel 
zelo Che si conviene ad ognuno, tanto sol che 
pia cristiano, di mettersi, bisognando, ezian- 
dio col petto incontro alle armi in difesa del- 
F onor di Cristo. E non uscirono indarno le 
ammonizioni di più savio consiglio, con che 
fra gli altri il Padre Francesco Rodriguez ri- 
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mise in istrada il medesimo viceré, trascorso 
a quelle illecite concessioni, più per inganno 
altrui, che per suo proprio sentimento. Nuo- 
ve leggi a favore della cristianità e della fe- 
de ristabilirono insieme, e mal grado che ne 
avessero quegli che per proprio interesse osti- 
natamente le sconsigliavano, si pubblicarono, 
ingiuntane, sotto gravi pene, l’osservanza. In- 
terdetto ogni rito di pubblica superstizione , 
comunque fosse, usurpato, o permesso. Rac- 
colti in una casa comune i bambini nati di 
qualunque generazion d’ infedeli , e privi di 
parenti, o da essi abbandonati, perchè quivi 
si allevassero fino ad essere in età d’ usar la 
ragione, per appigliarsi a qual legge loro pa- 
resse migliore. A quegli che di nuovo si bat- 
tezzavano, mantenuto il dritto che prima ave- 
vano , di succedere nell’ eredità de’ parenti , 
comunque fossero di religione maomettani, o 
idolatri. Costituito il P. Pietro Almeida in uf- 
ficio di padre della cristianità, con ampissimi 
privilegii di soprantendere al pubblico d’essa, 
e mantenerla', e crescerla. Ma quel che più 
che nuli’ altro abbattè la superbia degl’ infe- 
deli^ e mise in alto la gloria de’ cristiani, fu 
il trasportare da quegli a questi il pregio del- 
le dignità, e il guadagno delle pubbliche am- 
ministrazioni: perocché prima d’ allora, il me- 
glio delle ricchezze e degli onori cadevano in 
seno a’ Bramani. Essi comperavan gli uflìcii, 
essi trafficando a sè soli traevano il maneggio 
di quasi tutto il denaro di Goa e defissole ai 
confini. Cosi i nemici della fede erano gli esal- 
tati, i riveriti, ’i grandi: all’incontro i novelli 
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cristiani in infelice fortuna , schiusi da ogni 
preminenza, da ogni carico di guadagno, an- 
dava n poveri e dispregiali-, e con essi la fede 
al disotto degl’infedeli. Ma poiché le cose ri- 
voltarono stato , e si cambiò fortuna al con- 
trario da amendue le parti , i Bràmani , che 
se ne vedevan perduti, a poco si tennero, che 
in vendetta della vergogna, e del danno, non 
uccidessero il Rodriguez e non mettessero 
fuoco nella casa de’ Padri : e per tutto si la- 
gnavan, dicendo, che ben l’indovinava loro il 
cuore, che altronde che da quel maladetto col- 
legio di S. Paolo non dovevano aspettar ro- 
vina che gli opprimesse. 

• \ - • J * * 

8 . 
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JD. Costantino di Braganza viceré dell India 
gran promolor della fede negli stati di Goa. 

Ma la rovina che veramente gli oppresse , 
non fu questa che tirò sopra il viceré D. Fran- 
cesco Barretto , i cui statuti meglio intesi , 
che osservati , qui sopra riferivamo. Riserba- 
vasi al merito e alla glqria di D. Costantino, 
figliuolo del duca di Braganza, che succedè al 
Barretto nel governo dell’ India l’anno 1558., 
cavaliere chiarissimo per nobiltà di sangue rea- 
le , ma incomparabilmente più per lo splen- 
dore delle sue proprie virtù, con che illustrò 
quella gloria che trasse del nascimento. Feli- 
ce l’jndia, e la cristianità dell’ oriente, se si 
fossero incontrato insieme a un medesimo tem- 
po il Saverio ed egli. Questi due soli potevano 
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interamente appagare l’uno i desidera dell’al- 
tro., prestandosi a vicenda, I). (Costantino al Sa- 
verio l’ autorità e il comando, il Saverio alai 
l’opera e !e fatiche. Qual rivolta facessero le 
fortune de'cristiani e degl’idolatri sotto il nuo- 
vo governo di questo piissimo viceré , è un 
piacere udirlo dal P. Luigi Froes, che ne scris- 
se quel che ne vide, in questa forma. I Brà- 
mani, e la nobiltà fra’gentili, occupavano i più 
vantaggiati uffìcii dell’India, e nella corte del 
viceré avevano i primi gradi: all’incontro i cri- 
stiani giacevan basso ne’ministerii più sordidi, 
alla cura de’eortili e delle stalle: e per ciò in 
dispregio del pubblico, come gentaglia da ogni 
vile strapazzo: talché il più delle volte, con- 
veniva loro gittarsi alla misericordia degl’in- 
fedeli, per averne favore in corte olla spedi- 
zione de’loro negozii. Ora, la Dio mercè, se 
alcun Bramane, o gentile, di qual che sia con- 
dizione, vuol richiedere d’alcuna grazia il vi- 
ceré, si pone ad attenderlo, finché si mostri 
da una loggia che yolta al mare., e intanto 
essi se ne stanno in piè su la spiaggia, o sul 
molo del porto, scoperti al sole e alla piog- 
gia , e continuo con gli occhi in lui, aspet- 
tando, che si faccia a guardarli: e allora co- 
minciano a fare inchini e profonde umiliazioni, 
mostrando alto le suppliche che hanno a por- 
gerli, finché egli accenni a questo e a quello, 
che salga, e gli udirà. All’opposto, i cristiani 
della città servono il viceré di gentiluomini, 
e passeggiano nelle sale e nello anticamere della 
corte, e quando egli desina, essi gli fan co- 
rona intorno alla tavola, vestiti riccamente u 
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drappi finissimi di velluto e di scarlatto , e 
con le spade dorate al fianco: e se nulla hanno 
che chiedere, essi parlano per sè stessi. Alle 
volte il viceré si fa chiamare il P. Pietro Al- 
meida, che è tetto al suo disegno e talento, 
per lo fervore con phe si adopera intorno alle 
cose de’cristiani: e ora gli domanda la man- 
cia per alcuna felice nuova gli ha a dire di 
qualche nobile infedele, che si offerisce al bat- 
tesimo-, ora Io stimola e sprona a trovar nuo- 
ve invenzioni, e prendere nuove fatiche, per 
condurre alla fede quanti più infedeli si pos- 
sa: e il Padre , quando ne ha , a lui li con- 
duce, perchè i gentili veggano le accoglienze 
d’amorevolezza e d’onore con che li riceve, 
caramente abbracciandoli, e prendendoli in pro- 
tezione, Conscio, questi miseri Bramani, che 
qui poco prima a modo di principi signoreg- 
giavano il mondo, or che per nostra cagione 
si veggon messi del tutto al niente, ci odia- 
no a morte, e del collegio nostro di S. Paolo 
dicono gran vituperii : ma per quarfto abbai- 
no, non han denti da mordere: noi roviniamo 
i lor pagodi, impediamo le loro solennità, pa- 
lesiamo le scelleraggini e le incantazioni che 
usano, e per di grande accortezza che siano 
nel dissimulare e nascondere i fatti loro, li 
cogliamo con le ribalderie fra le mani, quan- 
do piu si credevano sicuri e lonlairi da’noslri 
occhi.. Le nozze, i giuochi, le feste de’ loro 
idoli, che -prima facevano a dì chiaro nel pub- 
blico della città, ora non si ardiscono a farle 
fuor che nel buio della mezza notte, e in luo- 
ghi segretissimi , e senza schiamazzi uè gri- 
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da. E pur così furtivamente operando, avvien 
molte vplte, che alcun cristiano se ne avveg- 
ga, 'e ci avvisi: e noi accorriamo a quelle not- 
turne adunanze, e spezziam loro gl’idoli , si 
che la festa si converte in cònfusione, e l’al- 
legrezza- in pianto. Così egli. Ma questa tanto 
sollecita carità di D. Costantino in procurare 
con ogni studio possibile la salute degl’ infe- 
deli, a certi ministri di stato, in vece di gran 
virtù, sembrava gran vizio, o se pur virtù , 
da religioso , non da viceré -, e ne parlavano 
pazzamente. Quelle ore, ch’egli spendeva li- 
tigando co’Bràmani, sopra punti di religione, 
rubarsi agl’interessi della corona: e quellab- 
bracciar cosi teneramente i convertiti, e farsi 
lor padre (uomini talvolta di condizioni vilis- 
sima, stallieri, e schiavi), deprimere, oltre ad 
ogni convenevole, la dignità vicereale, soste- 
nuta in grado di tanto onore da’suoi antipas- 
sati. In somma , l’avrebbon voluto più solle- 
cito a procacciare onde crescere il patrimo- 
nio del re, che quello di Cristo, che sono le 
anime delle quali sole egli si reputava ricco: 
e v’ ebbe di quegli si fecer animo a dirgli , 
che la camera reale andrebbe per lui, più che 
mai fosse sotto alcun viceré, povera di dana- 
ri: e che al caricar delle navi per la volta di 
Portogallo, tutta la mercatanzia si stringereb- 
be in un foglio di carta, in una lista di con- 
vertiti, tanti il tal dì, e il, tal altro tanta: ma- 
teria da scriversi a’Gesuiti, non da giovarse- 
ne il re. Così essi. Ed egli all’opposto, cioè 
tutto seriamente , rispose , che al servigio e 
alla gloria del re D. Sebastiano suo signore 
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valeva più la conversione del minimo Canari- 
no di quell’ isola, che non tutte le colte che 
si facevan nell'India , e tutte le navi cariche 
degli aromati che di colà .annb per anno si 
condueevano. a Portogallo : e con tal risposta 
vergognati li rimandò-, e mai più in avvenire 
non badando a quel che di lui fosser per dire 
que’savi secondo la stoltizia della carne, pro- 
seguì nelle sante opere del suo zelo. E spet- 
tacolo di grande esempio a' religiosi ministri 
dell’Evangelio, era veder quel principe, avve- 
nutosi per via in alcun povero infedele, fer- 
marsi a richiederlo della sua setta , scoprir- 
gliene le menzogne, provargli la verità della 
fede, e la santità della legge cristiana, con 
tanta applicazione di tutto sè in tal opera , 
come convinto quel povero, avesse vinto tutto 
1’ imperio dell’ oriente. Non per ciò fu vero , 
che la regia camera si risentisse per lui d’un 
sol denaro meno delle rendite annovali con- 
suete a riscuotersi in beneficio della corona. 
Anzi, per sopra più, pagò Iòdio la sua pietà, 
e quella de’re di Portogallo, de’ quali altresì 
nel zelo della religione era fedel ministro , 
concedendogli i conquisti che fece della for- 
tezza e dògi* stati di Damàn , e dell’ isola di 
Manar, e d’alcun tanto del regno di Giafana- 
patàn, come più oltre racconteremo. Or quan- 
to efficaci fossero a dilatare la fede cristiana 
nelle terre marittime dejlo stato di Goa , gli 
aiuti e le fatiche di D. Costantino e de’Padri 
insieme uniti, abbiam qui a dimostrarlo suc- 
cintamente. 
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Gran conversioni d* infedeli fatte'in Goa. 

E la solennità con che si battezzavano. 

E cominciando dall’isola stessa di Goa , ella 
in que’ tempi contava trentuno tra villaggi* e 
terre, una gran parte di due ir\ tre mila abi- 
tatori, e quasi lutti idolatri. 1 Padri, che ogni 
anno prendevano lunghe e pericolose naviga- 
zioni , di quattro e cinque mila miglia , per 
portare la luce dell’evangelio, chi all’Etiopia, 
chi al Giappone, chi al Moluco, sofferivano di 
mal cuore, che questa infelice gentilità, che 
avevano, per modo di dire, in casa, pur tutta- 
via dopo tanti armi si rimanesse nella sua antica 
cecità. Ma di cui che si fosse -la colpa, il vi- 
ceré D. Costati tino ne tolse ogni ostacolo, e 
loro ne commise la conversione. Essi, ripar- 
titasi fra sedici l’isola, ogni festa avanti giorno 
uscivan di Goa , ciascuno a coltivar la parte 
commessagli, e con industrie tanto acconce a 
tirare , chi i fanciulli col canto dèlia dottrina 
cristiana, chi il popolo con la predicazione, e 
chi i Bràmani con le dispute, che subito in ogni 
comune si alzarono anipii frascati, dove rac- 
cogliersi gli uditori. Tùtto il dì, .dall'alba fino 
a sera , il passavano occupati in varfl mini- 
steri , con grande e continua fatica •, ma la 
consolazióne , per lo frutto che ne traevano, 
eia tanto maggiore, che non sentivano noia v 
uè stanchezza, nè fame. A notte se ne ritor- 
navano a Goa, tirandosi dietro ciascuno , qual 
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più e qual meno il suo numero de’ convertiti. 
E n’era grande allegrezza nella città, tal che 
su l’ora del ritorno, il popolo si metteva a’ 
passi per vederli, entrare , contando quanti 
n’ erano nella schiera dell’*uno e dell’altro, e 
benedicendoli ad alte voci. Talvolta anche i 
fanciulli , adunati in gran numero , con ban-> 
diere e rami verdi in mano, cantando la dot- 
trina, uscivano ad incontrarli. Ma la festa mag- 
giore era del viceré , a cui pareva acquistar 
di nuovo tanti figliuoli , quanti di que’ Cana- 
rini si .guadagnavano a Cristo: e gli accoglieva 
con sembiante allegrissimo, e gli abbracciava 
con tenerezza come di padre : ciò che a’ po- 
veri e novelli nella fede, non si può dire quanto 
mettesse in pregio quello stato, in che tanto 
si vedevano onorati. Giunti poscia al collegio, 
erano con ugual carità accolti da,’ Padri, c am- 
messi ad istruirsi nella casa de’ catecumeni , 
aperta da essi , e a lor proprie spesev mante- 
nuta. Grande poi era e comune a tutti del col- 
legio la consolazione, d’udire i lor fratelli tor- 
nati dalle missioni dell’isola, raccontare i varii 
modi, e in gran parte maravigliosi , con che 
Iddio, cooperando con essi, avea condotta alla 
fede talvolta tutta una terra: di che qui a- 
vanti diremo alcuna cosa. Così crescendo il 
numero de’ fedeli ," i semplici frascati , dove 
prima si adunavano , si cominciarono a mu- 
tare in chiese da celebrarvi i divini misteri , 
a ciascun popolo la sua, fabbricata , e fornita 
del sacro arredo, non poveramente: summi- 
nlstrando larghe limosine la privata e fa pub- 
blica carità de’ convertiti : e con ciò le niis- 
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sioni, che prima si fecero per convertirli infede- 
li , poscia si continuarono per conservarli , e 
migliorarli già cristiani. E veniva lor fatte d’im- 
primere in quelle tenere anime tanta riverenza 
verso le cose di Dio , e maniera di vivere sì 
conforme, alla santità della nuova legge che 
professavano , che per convertire, quegli che 
ancor duravano idolatri, non v’era mezzo più 
efficace, che l’esempio de’ convertiti. Ben giovò 
in gran maniera la pubblica solennità , con 
che si celebravano i battesimi, talvolta di quat- 
tro , cinque , seicento catecumeni insieme: e 
fu invenzione de’ Padri , saviamente pensata, 
non sol per contrapporre ancor questa all’em- 
pie cerimonie già consuete farsi da’ Bràmani 
in onore degl’idoli, ma principalmente per ren- 
dere quel sacramento più venerabile , con la 
maestosa e solenne maniera d’ amministrarlo. 
Poiché dunque i convertiti erano in numero 
di qualche centinaio , si bandiva da’ pergami 
a tutta la città, che iu tal dì vi sarebbe so- 
lennità di battesimo. Intanto la chiesa de’ Pa- 
dri si parava splendidissimàmente,con preziose 
tapezzerie , ora del viceré , ora de’ cavalieri 
portoghesi, che sei recavano ad onore'. Di rin- 
contro alla chiesa , e lungo le case della via 
comune , si piantavano varii filari d’ arbori , 
che per la chioma che hanno a guisa delle 
palme, davan bellissima vista. Talvolta ne’ dì 
più solenni , e ne’ battesimi d’ alcun più me- 
ritevole personaggio, si alzavano archi trion- 
fali in diverse maniere vagamente foggiati. 1 
destinati al battesimo, richiamati dalle castellò 
e da’ villaggi dell’ isole , tutti insieme si adu- 
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Davano nel collegio nostro, dove a ciascun di 
loro si dava un vestito , con che comparire 
onorevolmente al battesimo: limosina parte de’ 
Padri, parte del viceré, che di si buon cuore 
contribuiva in denari e drappi quanto e^a ri- 
chiesto a quell’ opera di tanto onor, di Dio , 
che una volta - fecondo animo a’ padri di chie- 
dergli ciò che per lei bisognava , disse mol- 
to da vero , che se ad alcun di que’ poveri 
convertiti fosse mancato di che coprirlo, e- 
gli si sarebbe tratto di dosso il suo mede- 
simo abito , e ne 1’ avrebbe vestito , ancor- 
ché perciò, dovesse rimanere ignudo. Così 
vestiti si adunavano nel palagio d’ alcun si- 
gnor portoghese,, avvisato per ciò dal P. Pie- 
tro Almeida, acciocché ancor egli si mettesse 
in assetto di festa , con arbori alla porta , 
tappeti e bandiere alle finestre , e per tutta 
In via di quivi fino alla chiesa , frondi e fio- 
ri , che colà mai non mancano in tutto l’an- 
no. Così ordinate le cose , s' avviavano in 
lunga processione i giovani del seminario no- 
stro con ghirlande di fiori in capo, e rami 
di palme indiane , o d’ altro bell’ arbore in 
mano, e fra loro , cori di musici, che a vi-, 
cenda del cauto de’ giovani sonavano a con- 
serto varii strumenti, chi da corde e chi da 
fiato , e ancor cembali, e tamburi, e trom- 
be. Appresso veniva il patriarca in abito , e 
tutti i Padri del collegio per ordine. Così 
giunti al palagio dove i catecumeni gli atten- 
devano, quegli davano volta verso la chiesa, 
e questi uscivan loro dietro, i giovanetti in 
prima, indi gli uomini , poi le fanciulle e le 
Marioli voi . XXX11I. 5 fi} 
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madri co’ loro bambini, altri in collo> altri a 
mano , tutti abbelliti e adorni il meglio che 
a ciascuno concedeva la sua condizione. In 
appressarsi alla chiesa, uscivano della sagre- 
stia i ministri del Sacramento, in cotta e sto- 
la, e avanti molti altri , con ih mano bacini 
e coppe d’ argento, e sopravi ciò eh’ entra in 
opera del battesimo. Il viceré , che mai nè 
per pioggia, nè per grande affare elle il pre- 
messe, si ritenne d’ assistervi , presso al pa- 
triarca , amendue in piedi , alla porta della 
chiesa onoravano le prime cerimonie d’intro- 
dutli. Indi sedevano a lato del sacro fonte , 
e si cominciavano i battesimi : nè mai intan- 
to restava la musica, or di canto, ad organo, 
or di vari strumenti che frammezzavano. I 
patrini erano cavalier portoghesi , e a molti 
il patriarca e il viceré, i quali davano ì no- 
mi a’ battezzati, e com’erano nominati, così 
da’ padri, che per ciò quivi assistevano, era- 
no scritti a libro. Compiuta la solennità, che 
ne’ più numerosi battesimi toccava della not- 
te , i novelli cristiani , con torchi accesi in 
mano, e seco gli altri, come da principio, si 
riordinavano in processione, e data una volta 
intorno a’ chiostri del collegio, ritornavano in 
chiesa, dove intanto si scopriva il venerabile 
Sacramento, e quivi tutti a piè d’esso ginoc- 
chioni rendevano a Dio grazie del beneficio : 
e terminava la festa per que’di fuori. 1 bat- 
tezzali entravano nel giardino del collegio , 
dove trovavano tavola e cena apparecchiata , 
e padri, che con pari allegrezza, e carità, li 
servivano. Le donne, accolte altrove , e ser- 
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vite ancor esse talvolta por mano di mal ro- 
ne principali, che ne avevano divozione, era- 
no ugualmente trattate. Queste pubbliche di- 
mostrazioni d’ onore e di carità con che si 
celebrava ii nascimento alla vita eterna degl’ 
infedeli, era tanto etlicace per invaghirli della 
santa legge di Cristo , che tornati alle lor 
terre non avean- parenti, o amici, che non si 
adoperassero per convertirli : e una delle ra- 
re consolazioni de’ Padri era veder pochi dì 
appresso a così fatti battesimi, tornare i no- 
velli cristiani, e condor seco parecchi, chie- 
denti d’ essere- ammaestrali per battezzarsi. 
Or quanto al numero de’ convertiti in Goa, e 
nella sua diocesi , che qui tutti insieme gli 
abbracceremo , fattane di tempo in tempo e 
di luogo in luogo la somma ( il che era age- 
vole , perchè tutti si registravano a libro ) , 
il I*. Antonio Quadros provinciale dell’India, 
scrive, che ne’ sei anni avanti al 4563. mon- 
tarono a numero di settanta mila : buona par- 
te in Goa, altri altrove, come nel decorso di 
questo libro vedremo. E qui abbiamo a dar 
luogo alla confessione che fa d’ un suo ingan- 
no il P. Francesco Rodriguez , che in quel 
tempo era uno de’ migliori operai di Goa: pe- 
rocché mentre egli stava in Portogallo, e udi- 
va, che quante lettere venivan colà da’ padri 
dell’ India, tutte erano piene d’ inviti a pren- 
dere quel passaggio, ridicendo ciascuno, quasi 
per usanza, quel Messis quidem multa , ope- 
rarti autem pauci , e pregando i superiori , 
anzi taluno ancora gravandoli nella coscienza, 
se non inviavano a convertire quell’ abbundo- 
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nata gentilità quanti i più de’ padri poteva- 
no -, egli colali cose aveva per. ingrandimenti 
d’ assai oltre al vero, e non sapea farsi a cre- 
dere, che quelle incolte campagne dell’ India 
avessero messi d’anime così mature al taglio, 
thè solo per difetto d’ evangelici mietitori se 
ne perdessero le ricolte. Poscia, destinalo an- 
cor egli alle missioni dell’ oriente, mentre vi 
navigava, confessa , che ripensando seco me- 
desimo le gran cose udite di colà, e il poco 
eh’ elle in fatti dovevano essere , non sentiva 
le sne speranze portarsi più avanti , che di 
veder battezzare nella chiesa nostra di Goa 
•ciascun dì un infedele : e ancor questo era 
più desiderio che speranza. Sì gli pareva un 
gran fatto, tirare alla fede in un anno trecen^ 
to sessantacinq.ue anime d’idolatri. Ma poiché 
vi. fu, e co’ suoi occhi vide battezzarsene qual 
dì cinque e qual altro sei centinaia, ed esser- 
ne pgli altresì a buona parte , piangeva gli 
anni che aveva spesi inutilmente in Europa : 
e a’ superiori , é a’ compagni di qua , facea 
domande di maggiore istanza che verun altro, 
e inviti efficacissimi a mandare, a venire, a 
soccorrer tutti quella perduta gentilità. E cer- 
to, non eran men bramosi. i padri d’Europa 
d’ aver la grazia dell’ India , che quegli del- 
l’ India avere in sussidio le loro fatiche: e se 
ne vide la pruov^ , quando su questo mede- 
simo tempo di Cui ora scriviamo. 11 P. Diego 
Lainez generale , con lettera connine a tutte 
le provineié , dichiarò , che non era di nitin 
pregiudicio alla perfezione dell’ ubbidienza, il 
• chiedere le missioni dell’ India, ohe si sentiva 
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tocco da Dio a spendere la sua vita nella con- 
versione degl’ infedeli : il che divulgato, a si 
gran moltitudine gli sopravvennero da ogni 
parte lettere e domande d’ efficacissimi prie- 
ghi , che volendo compiacer tutti , le case e 
i collegi d’ Europa sarebbon rimasi poco men 
che diserti. E invero a chi sin da giovanet- 
to s’ allievi in una professione di vita, tutta 
per suo particolare istituto rivolta alla salute 
de’ prossimi , di troppo gran forza per anti- 
pode l’India all’Europa, riesce l’intendere , 
che colà con la spesa delle sue fatiche può 
un sol uomo comperare in pochi anni tante 
anime al cielo, quante qui molti insieme , e 
a cento doppi i di sudori e di tempo, indarno 
è che sperino di guadagnare: e l’udire, che 
il tale rendè cristiano tutto il tal regno ido- 
latro , e che il tal altro morì martire, o saet- 
tato, o crocifisso, o arso, o decapitalo, gran- 
de invidia mette della lor sorte , e fa parere 
inutile ogni altra vita, e vile ogni altra morte 
che non è come quella', o apostolato, o mar- 
tirio. Vagliami nondimeno per istruzione di 
chi non sa, il far sentire ciò che in tante lor 
lettere a’ generali gridavano fin da que 'tempi 
felici, i provinciali nostri dell’ India: che quel- 
la non è vocazione da ognuno, ma solamente 
da uomini di fnolto grande e ben provata 
virtù, e quali. appunto S. Francesco Saverio 
tante volte descrive nelle sue lettere : fino a 
chiedere, che colà non s’ inviasse veruno, la 
cui virtù non fosse passata alla pruova e al- 
T approvazione di S. Ignazio. Altrimenti, chi 
pensa, che le Indie , e non le virtù apostoli- 
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die facciano degli aposfoli, troppo s’inganna: 
ohe il paese non dà altro che la materia, in- 
torno a cui adoperar le virtù, e chi non ve 
le porta, sarà miracolo che ve le truovi: mas- 
simamente che sono più le occasioni d’ eser- 
citare la pazienza, l’umiltà, e la mortificazio- 
ne per sè, che il zelo dell’ anime per alimi» 
Il P. Antonio Quadros, uomo savio, e speri- 
mentato nelle cose dell’ Indie, per lo governa 
che n’ ebbe molti annì^ fatta al generale Lai- 
nez una succinta narrazione de’ pericoli e de’ 
patimenti in che menavan la vita i padri che 
faticavano nel Moluco, soggiunge : di qui rac- 
colga V. P. , che gente si riclnogga per que- 
ste parti, dove il minor de’ travagli è morir 
di fame e di sete, e d’altre necessità corpo- 
rali. Credami certo, che non fanno per que- 
sti paesi coloro che ci vengon tirati dalle 
nuove delle conversioni che di qua si man- 
dano in Europa , perchè si Iruovano grande- 
mente ingannati. Desiderii dì patire per amor 
di Dio debbono esser quegli che hanno a con- 
durre all’ India chi la sospira. Così egli: e in 
riguardo delle Moluche parla dè’pat irnienti cor- 
porali , i quali pur sono la minor parte di 
quegli che ora si offeriscono a tollerare. 
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Conversione di molti infedeli fatta in Ciordn » 
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Le fatiche de’ padri in Goa , behchè'Ioro 
pagate da Dio a larga : mano con la prospe- 
rità degli avvenimenti che abbiàm racconta- 
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tì, nondimeno ebbero ancor un’ altra merce- 
de, e mercede da desiderarsi più che null’al- 
tra, da uomini, che non abbiano altro interes- 
se, che della gloria di Dio e dell’eterna sa- 
lute delle anime. Ciò fu la conversione di Cio.- 
ràn. Questa è un’ isoletta a lato di terra fer- 
ma , mezza legà discosto da Goa. Ha cinque 
miglia in circuito, ma per così piccola, piena 
d’abitatori quanti ve ne capivano, massima- 
mente alla spiaggia, dov’è amenissima, inar- 
borata di palme e d’altre piante fruttifere: 
■verso il centro^ è alcun poco sterile ed aspra. 
Prima non vi si contavano .oltre a trenta cri- 
stiani : il rimanente idolatri , Bràmani una 
gran parte, adoratori chi delle serpi , chi di 
que’ monacelli di polvere che intorno alle lor 
tane bevano le formiche : chi della prima cosa 
in che si avvenivano la mattina, e chi di nul- 
la : così discordanti nella religione , ma nel- 
l’empietà miserabilmente concordi. Tanto più 
si avvicina a miracolo, che in gente così ma- 
teriale, entrasse, per modo di dire, di primo 
lancio k> spirito di Dio , sì che *la voce d’un 
sol uomo infedele chiamasse efficacemente alla 
fede qualtrocencinquanta gentili in un sol gior- 
no, seguiti poco appresso da ottocento altri, 
in questo modo. Celebrossi in quell’ isola l’an- 
no 1557. un paio di nozze, con pubblica so- 
lennità : chè allora il potevano quegl’ idolatri. 
Trovossi fra gl’ invitati al convito un cristia- 
no, da essi non saputo che il fosse, perocché 
si avrebbon recato a gran sacrilegio seder con 
esso, e prendere pure un sol boccone a una 
medesima tavola. Indi a due anni, quando già 
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c»a 'iccrè D. Costantino, e violata sotto gra- 
vissime pene ogni lor cerimonia solenne , il 
seppero , e ne fu grande scompiglio nel pa- 
rentado; e i bràmuni adunati sopra ciò a con- 
cilio,., definirono, quelle nozze essere state il- 
legittime e profane, e nullo quel maritaggio. 
Pei ciò convenne ripigliar le cerimonie da 
capo, e che i due maritati tornassero sposi. 
Un boschetto di palme v’ era in luogo assai 
rimoto dall’abitato; quivi dentro, il più se- 
gretamente che seppero, adunati in gran nu- 
mero , come richiedevano i loro riti , fecero 
le sponsalizie e il convito : ma non sì celati 
da. ogni altro , che non se ne avvedesse un 
cristiano. dell isola, portato colà più da Dio, 
che dal qaso. Ed eccoli subito denunziati, e 
cerchi al castigo , come trasgressori d’ una 
tegge, che si guardava gelosissimamente: pe- 
i orche un fratello nostro, che quivi era. sa- 
putolo dal cristiano, ne mandò l’ avviso ai P. 
Francesco Rodriguez rettore del collegio di 
Goa : e questi , perocché in cosi fatti acci- 
denti sempre si guadagnava alla fede alcun 
gentile, oltre che quell’ ardimento de’ brà ma- 
ni non doveva passarsi impunito, per, conces- 
sione del viceré, inviò prestamente a Cioràn 
Giovanni Fernandez uditore di Goa , con la 
famiglia del criminale, per condurre i colpe- 
voli alla città : e due Padri, pronti ad ogni 
bisogno dell’anima. 11 Fernandez, ch’era ze- 
lantissimo della fede, al primo giungere , fe’ 
dar delle mani addosso a quanti nella vici- 
nanza di quel boschetto, dove, si celebraron 
le nozze, gli vennero incontrati , c gercavu 
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degli altri, per di poi ricavarne i colpevoli , 
e condurseli a Goa. Era fra’ presi un vecchio^ 
per dignità e per senno de’ più rispettati del- 
l’ isola : questi d’ improvviso, fattosi in mez- 
zo de’ compagni, con maniera che parve mo- 
vimento d’ una impressione divina, rivolto al- 
1’ uditore, signor, disse a che tanto cercare e 
tanto prendere? non vi date pensiero, di noi , 
che tutti siamo cristiani. Col vecchio, com'egli 
solo avesse avuto in pugno la volontà, e su 
la lingua la parola degli altri , tutti insieme 
alzaron la voce , e si chiamarono cristiani : 
così sciolti e rilasciati , si diedero a correr 
per l’isola, gridando, cristiani, cristiani: e 
quanti incontravano, parenti, amici conoscen- 
ti , quasi rapiti anch’ essi dal medesimo spi- 
rito, ad essi si unirono: e tutti, insieme , in 
numero di quattrocencinquanta, si presenta- 
rono a’ padri, perchè gli ammaestrassero : e 
nel sopraggiungere gli uni appresso gli altri, 
si abbracciavano con tanta allegrezza , come 
allora finalmente impetrassero cosa non ve- 
nuta loro improvvisa, ma lungo tempo desi- 
derata. Ne volaron gli avvisi a Goa, e se ne 
fecero pubbliche allegrezze. Accorsero altri 
padri in sussidio de’ compagni : indi a cinque 
dì sopravvenne il viceré , e seco gran parte 
della nobiltà e del popolo di Goa, per inter- 
venire al solenne battesimo, e furono accolti 
da’ convertiti, disposti in ordinanza sotto una 
bandiera bianca, dipintavi dentro l’ immagine 
del Salvatore. L’ allegrezza del viceré in ve- 
derlisi venire incontro, la benignità in rice- 
verli , 1’ affetto in abbracciarli , e in offerirsi 
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loro protettore e padre , era incomparabile. 
Già tutti a spese del viceré eran rivestiti, e 
quello stesso dì egli intervenne al loro bat- 
tesimo , celebrato con la solennità, di musici 
a molti cori, e di numerose tratte d’artiglie- 
ria , fatta pe^ ciò condurre da Goa. Di poi 
assistè famigliarissimamente al pubblico desi- 
nare , che si diede a tutti insieme quei 'cin- 
quecento e tanti eh’ erano i convertiti: e que- 
ste furono le primizie della cristianità di Cio- 
rùn, offerti a Dio il dì venlesimonono d’ago- 
sto dell’ anno del lò 60 . : le quali poi, con la 
diligenza de’ padri , che proseguirono a fati- 
carvi, in brieve tempo mulfiplicarono a tan- 
to, che dove prima in tutta l’ isola, come ab- 
biam detto, non si contavano più che trenta 
cristiani, poscia, a cercarne, non vi si trovaro- 
no trenta gentili. 
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Conversione di Divàr. 

Vicina un brieve spazio a Cioràn è Divàr, 
isola aneli’ essa della corona di Portogallo , 
abitata da idolatri : e da’bràmani avuta in ve- 
nerazione, come fra noi Terra santa , luogo 
di peregrinaggi e d’ indulgenze. Or questa 
altresì piacque a Dio concedere alle preghie- 
re e al desiderio de’ padri, sotlo il medesimo 
tempo che guadagnarono alla chiesa Cioràn. 
E già i bràmani , veggendo che tutto il di- 
stretto di Goa si era sottomessa alla fede, e 
che nella terra d’ Alisei n , posta di rimpelto 
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a l)ivàr , non era riinaso capo d’uomo senza 
il luVacro del santo battesimo, cominciarono * 

a dire, che oramai avevano la legge cristia- 
na su le porle, e ad entrar loro in casa, non 
le bisognava più che nn passo. E s’ella vien 
oltre, abbiadi noi a riceverla ? o votiamo l’i- 
sola , e ce ne andiamo in pace a vivere in 
altro paese ? E si rimanevan perplessi a che 
dovessero appigliarsi per lo migliore: paren- 
do loro, che Iddio pur li volesse cristiani: e 
correva una lai voce, che forse era giunto il 
tempo prelisso dal cielo per mutare stato di 
religione in Divàr, come si era fatto nell’iso- 
le di Cioràn e di Goa : nè mai queterebbono ' 

i padri del collegio di S. Paolo , finché non 
mettessero piè in quella terra. Anzi andava 
fra loro un come proverbio , quando per di- 
mostrare alcuna cosa essere impossibile a per- 
suadersi , dicevano , nè anche i padri della 
Compagnia me la farebbono credere: signifi- 
cando il sommo dell’ efficacia in persuadere , 
da quello che agli effetti della loro predica- 
zione ne aveano osservato. In così fatte dubbiez- 
ze, ordinarono un’ offerta reale da portarsi ad 
un idolo , il più celebre e riverito che fosse 
in quelle contrade. Chiamavasi il dio Canisso, 
e aveva statua , tempio, e sacerdoti in terra 
ferma di Salsete : figurato a corpo umano , 
trattone solo ir capo ch’era d’elefante. Stra- 
ne cose, tramandate loro di tempo in tempo 
fino ab immemorabili , raccontavano del na- 
scimento di costui. Che Èva , prima d’ aver 
figliuoli , adoperatasi un dì intorno a certo 
lavoro di gran fatica , sudò sì largamente , 
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che ne bagnò la terra , e questa gravida di 
quell' umore, a un medesimo fare concepette 
e partorì Canisso , tutto insieme bambino d’ 
età e di statura gigante. Poco appresso, Ada- 
mo , tornato dalle faccende, della campagna , 
in vedere un altro uomo a canto della sua 
moglie, subito ne ingelosì, e senza farsi pri- 
ma a chieder chi fosse, come entrato nel mon- 
do, e a che far quivi venuto, gli fu sopra a 
ferirlo d’un colpo tale, che gli tolse la testi., 
e fu si presto di mano , che Èva ebbe il fi- 
gliuolo morto a’ piedi, prima che potesse con- 
tarne il nascimento. Ma poiché il disse, e A- 
damo dolentissimo del suo fallo ebbe pianto 
assai, egli si volse a cercare, se v’avea nella 
natura rimedio , con che medicare quella fe- 
rita -, e perchè non v’era altr’ uomo a cui tor- 
re la vita per trasfonderla nel corpo del mor- 
to , e ravvivarlo , cercò d’ alcun animale : e 
in suo mal punto gli si parò allora incontro 
un elefante, a cui con la medesima arme spic- 
cò la testa , e l’ adattò e congiunse al busto 
di Canisso , tanto assettatamente , che tosto 
quelle due morte metà si unirono , e fecero 
un corpo solo : il quale, cosi bestia e uomo, 
come l’ erano i bramani che inventarono cotal 
fola, vivo si drizzò. A questo bel dio era de- 
stinato il presente de’ bràmani , e il portava 
solennemente ad offerire un drappello di gio- 
vani loro figliuoli, scelti i più degni fra tutta 
la nazione. Ma nel tragittarsi per quel pic- 
colo braccio di mare, che va fra l’isola e ter- 
ra ferma , incapparono nelle guardie de’ por- 
toghesi, e perchè sotto gravi pene era vieta- 
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to negli stati della corona ogni cerimonia , 
che apparisse in onore degl’ idoli, arrestati , 
e condotti a Goa, in vece della pena loro por 
legge dovuta, furono consegnati a’ padri della 
Cogipagnia , ammaestrati nella fede , e 1’ un 
ddjfto P altro soavemente condotti a rendersi 
cristiani. I bràmani, poscia a non molto, ve- 
nuti a Goa a chiedere de’ figliuoli, in cerca- 
re della lor fede* quanto ne udirono, tanto 
ne rimasero presi •, tal che con la curiosità 
di sapere, interamente ammestrati, in fine ad- 
domandarono di battezzarsi. Indi a pochi dì 
passato a Divàr il F. Domenico Fernanfdez , 
e seco altri uomini gravi , per condurre a 
Goa le mogli de’ bràmani convertiti. Iddio , 
oltre ad ogni espcttazione, gli offerse incom- 
parabilmente più di quello che per colà an- 
dava cercando. Perocché, o fosse egli cerco, 
o si avvenisse a caso in uno stuolo di brà- 
mani, quegli, in vederlo di lontano, levarono 
in alto le braccia, e gridando, Padre, disse- 
ro, noi ben sappiamo a che fare voi qui siate 
venuto. Ma non P indovinate com’ è. Perchè 
volete voi prenderci a poco a poco , mentre 
ci potete aver tutti? Eccovi qui innanzi Di- 
vàr : voi la volete , sia vostra : chè di meno 
non si contenta quel vostro collegio di S. Pao- 
lo, che non s’acqueterà mai finché non fac- 
cia , o non vegga cristiano tutto il mondo. 
Così dissero: e continuando più da vicino il 
ragionare , si mostrarono veramente disposti 
a quello che parevano aver detto più per i- 
sclierzo , che sentendolo in verità. Con tale 
offerta il fratello diè volta a portarne l’avviso 
Barloli voi . XXXJJL 6 
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ài viceré, e a’ padri ( olio de* quali subitamen- 
te passarono a Divàr , dove dopo le dovute 
preparazioni, presenti il viceré e gran nume- 
ro di nobiltà portoghese, con la maggior so- 
lennità che altrove mai si facesse, mille cin- 
quecento e cinque bràmani, ganciari, cioè no- 
bili del paese, e popolo alla rinfusa, si bat- 
tezzarono : poscia altri ottanta giovanetti fi- 
gliuoli di bràmani , mandati ad allevare in 
Terra Ferma, acciocché niun cristiano gli al- 
lettasse alla .fede •, ora da’ lor medesimi padri 
richiamati, e spontaneamente condotti a bat- 
tezzarsi. 

; ’ 12. 

Cose operate e patite da’ Padri in Terra Ferma 
di Salsete. 

Restava la Terra Ferma, o per più propria- 
ménte dire, penisola di Salsete, posta a fronte 
di Goa in verso levante , soggetta , lungo il 
mare, alla corona di Portogallo, con sessanta 
sei villaggi e casali , guardati da una fortez- 
za. V’ abitava popolo in moltitudine di cin- 
quantamila anime, ma piccolissimo numero cri- 
stiani : e ciò principalmente per la prossimità 
degl’ idolatri e de 7 mori che hanno tutto il 
paese dentro terra •, e oltre al mantenersi 
uniti nelle lor sette, guastavano altresì quel 
piccol numero d<? cristiani, sì che appena al- 
tro che al nome si discernevano dagl’ infede- 
li. Ma come, dove Iddio voglia, ninna durezza 
di cuore la ostacolo alla sua grazia , ancor 
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quivi entro penetro, e si distese la fede con 
la predicazione de’ padri : e benché non cosi 
tutto insieme come nelle Ire isole, delle quali 
abbiam detto, pur si aggregaron di nuovo al 
numero de’ fedeli molle migliaia d ogai gene- 
razione di saràcini e idolalri. E a ciò valse 
non poco la virtù delte miracolose curazioni, 
che Iddio diè grazia d’ operare ad alcuni de’ 
padri mandati colè da Goa a predicare , che 
in un medesimo , sanando i corpi infermi , 
guarivano I’ anime infedeli , e mettevano in 
pregio la virili del battesimo, e in credito la 
benignila e la possanza del Dio de’ cristiani. 
Kiuscì ancora a maraviglia giovevole il con- 
siglio de’ padri di trasportare a Margàn, una 
delle principali terre di quella marittima , lo 
spedale che avevano in Goa : perciocché veg- 
gendosi così gl’infedeli, come i cristiani aperta 
indifferentemente una casa, dove riceverli in- 
fermi , e provandovi, al bisogno gli effetti di 
quella incomparabile carità che loro si usava, 
come barbari avvezzi a gittarsi di casa per 
fino a’ propri figliuoli , se col solo beneficio 
della natura non si riavevano dalle infermità, 
sommamente ammiravano e amavano una leg- 
ge tanto benemerita fin de’ suoi nemici ; e 
tornando alle lor patrie sani, talvolta più per 
miracolo, che |>cr medicine , magnificavano i 
padri come uomini d’altro vivere, e d'altro po- 
tere, che non i loro bràmani e cascizi : onde 
poscia avveniva, che andando essi colà a pre- 
dicare, v’ erano accolti con riverenza e uditi 
con credito. Gosì a poco a poco raccolsero 
da quell’ infecondo terreno gran numero d’a- 
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nime : dove ottocento dove mille, e più , la 
miglior parte bramati» e ganeiari : e aprirono 
scuole allo spirituale ammaestramento de’fan- 
ciulli, ne’ (piali la fede ben piantata una vol- 
ta, miracolo era che mai fallisse : e fondaro- 
no residenze e chiese nelle castella più po- 
polate, onde poscia di- tempo in tempo usci- 
vano a gittar la rete dell’ evangelica predica- 
zione ne’ villaggi d’ intorno, e con sempre al- 
cun nuovo acquisto di convertiti , tornavano a 
celebrare i battesimi nelle lor chiese. Ma que- 
ste non erano ad assai nè in magnificenza , 
nè in numero, quali e quante le basiliche de’ 
pagodi, e le ineschile di Maometto, fabbriche 
maestose, con idoli giganteschi , e ben lavo- 
rati, e in moltitudine a centinaia : onde con- 
tinuo era il rimprovero che i cristiani ne a- 
vevano dagl’ infedeli, quasi appunto fosse cosi 
grande un Dio, come la statua che il rappre- 
senta, e così venerabile, come il tempio, dov’ 
egli è adorato. E di ciò i novellamente con- 
vertiti , come gente materiale d’ ingegno , e 
tenera nella fede , si davano pena : anzi an- 
cora ne prendevano scandalo , con non lieve 
pericolo di tornare idolatri *, sì come an- 
cora per ciò gran parte degl’ idolatri si ri- 
traevano dal convertirsi. 1 padri di colà, che 
ne provavano il danno , non cessavano di ri- 
chiamarsene a Goa , e non indarno : benché 
ad avere il tutto andassero a poco a poco. 
11 P. Francesco Rodrigùez dal viceré D. An- 
tonio Norogna impetrò per decreto , che in 
avvenire non si fabbricasse niun tempio agl’ 
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idoli, nè si mettesse legno, o pietra per pun- 
tellare, o rimettere quegli, che per vecchiez- 
za cadevano: nè punto valse a’ bramarli venir 
di Salsete a Goa una greggia di loro a pian- 
gergli innanzi, e rammaricarsi in nome de’lo- 
ro iddii, come tementi d’essere un dì uccisi 
e sfracellati sotto le rovine de’ loro medesimi 
tempii : almeno di starvi scoperti, esposti allo 
ingiurie e al danno de’ venti, delle piogge* o 
del sole. Il quale, come era parlare d’ uomini 
pazzi, Così altra risposta non ebbe, che qual 
si conviene a’ pazzi , onde tornali a Salsete, 
e recatesi parte in ispalla, parte sopra barelle 
e carri, gl’ idoli dì più gelosia , con essi an- 
darono a vivere più dentro terra , in paese 
franco da’ portoghesi. Peggio loro intravenne 
in alquante castella , dove in pena d’ essersi 
levati a rouiore contro a’ cristiani, furono lo- 
ro, per sentenza del consiglio di Goa , e per 
richiesta de’ padri , spiantate tutte le chiese , 
e infranti i pagodi : adoperandosi con la spa- 
da il capitano della fortezza di Kaciol, piissi- 
mo cavalier portoghese, a farli in pezzi. Ma 
lo sterminio universale seguì F anno 1567. 
sotto il medesimo viceré D. Antonio Norogna, 
che se nuli’ altro avesse fatto in pruova della 
sua pietà, anche solo per ciò sarebbe degno 
di memoria immortale. Ma oltre a questo, la 
religione cristiana a mantenersi e a dilatarsi 
nell’India, ebbe da lui, tinche vi fu in ufficio 
di viceré, molli e rilevanti servigi. Fruito in 
gran parte degli esercizi spirituali di S. Igna- 
zio, ne’ quali, navigando da Portogallo a Goa, 
si trattenne lo spazio di venti giorni, con inol- 
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una esatta confession «onerale di tutta . |n 
Nè fu aneli’ egli come un di quegli, 

<!?r volta al Cupo di Buona Speranza., tutte 
lè buone speranze et, e di loro P 
Europa , dessero volta ; con t J, < . f 

di costumi , come giungendo a P j c>> J® o 
deli, lasciassero d esser cnstiani. 
in terra i proponimenti stabiliti iu_ ma , 
perché mai non gli svanissero da la mente , 
ogni quindici di si faceva a n'.no ar , con 

{rasandosi col medesimo d“ 

ottanta furono i tempii , che nella ter ■ 

Salsete sopra i loro medesimi 

carono : oltre ad mnumerahili eh esiccip^ 

cappellucce con entro alcun png»<l« * ? 
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famosa, o per meglio dire ni'anie basilicale, 
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tica e nobile meretrice, quanto alla ùaont- 
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croco. Così restò abbassata in perpetuo 1* al- 
terigia de’ minici di Cristo, e i suoi fedeli pri- 
ma depressi e avviliti, levarono sopra essi il 
capo, a modo di ‘trionfanti : e le lor chiese , 
povere sì, ma sole , già più non eran mate- 
ria di scherno , ma anzi d’invidia agl’idola- 
tri. Ora i padri non promovevan la fede quivi 
solamente a costo de’ viceré, i quali, dov’eru 
bisogno, spendevano largamente la loro auto- 
rità in servigio dell' anime e di Dio ; nò so- 
lamente faticando nel ministèrio dell’evangeli- 
ca predicazione*, ma a’ .continui rischi delle 
proprie vile, come buoni e fedeli pastori, pa- 
scevano e difendevano la greggia da loro stessi 
raccolta nell’ovile di Cristo: e ben ci si pre- 
senteranno a scrivere nel decorso di questa 
istoria martini illustri d’ uomini della Compa- 
gnia, coronati a più insieme in questa mede- 
sima terra di Salsete. Ora da quegli, de’ quali 
al presente ragiono, Iddio altro non volle, che 
prigionie, persecuzioni , e alcun poco di san- 
gue chè men necessària era ad essi la mor- 
te per gloria , che la lor vita per sostenere 
e promuovere nella fede quegli che ammae- 
stravano, Al P, Bàldassar Gago toccò la sorte 
di dar nelle mani de’saracini, che sei mena- 
rono incatenato al signore di Ponda , nimico 
mortale della legge cristiana , e sopra lutto 
de padri che la predicavano, e per cui mano 
due famose mesciute nell univérsdl distruggi- 
melo de tempi, che poco fa raccontammo . 
furono date al fuoco e incenerate. Ma della mor- 
te, che in premio ne aspettava, non gli venne 
fatto d’averne altro che la speranza. La pietà 
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del viceré gli tolse la palma, e gli fece ren- 
dere la libertà : sorpresi subito per riscatto 
di lui , e minacciati della vita , quanti della 
loro generazione erano negli stati del re. il 
F. Pietro Alcazeva, ito a scrivere 1 n01 ™ 
novellamente battezzati in un popolo d ido- 
latri , si vide uccidere a . canto un fervente 
crisi iano che l’accompagnava-, campatone egli, 
mentre i barbari intesi a fare in pezzi n com- 
pagno, a lui diedero agio di sottrarsi. Sirni - 
mente vicino alla morte si trovo il P. Pietro 
Colazzi, die dalla fortezza diRaciol, ito a vi- 
sitare in Curtàl un bramane moribondo, e con- 
dottolo a finire la vita rinascendo nelle sante 
acque del battesimo, l’ebbe egli a timre piu 
felicemente nel proprio sangue, saettarne la- 
pidato dal popolo, levato a romore da un ora- 
mane. Ma i cristiani, che V accompagnavano, 
con le targhe, anzi co’ propri corpi facendogli 
. scudo, ricevettero essi le ferite, e 
lui fino a rimetterlo salvo nella fortezza. Qui- 
vT pure in Cartài, que’ barbari idolatri arsero 
le case di venti cristiani, e spogliatili i 3 nu d , 
li lasciarono al pubblico vitupero : parend 
loro d’ usar con essi pietà a non gli uccide- 
re , giacché erano lor cittadini e P arentl * 1 
meschini così ignudi e piangenti ^ presen- 
tarono innanzi al Padre, a cui quivi e 
tura , ed egli , piangendo con essi , di quel 
poco che gli venne alle mani, subito li rive 
stì. Indi per consolarli con Dio , li condusse 
alla chiesa, e volle celebrare-, ma la tiovo 
anch’ essa, per mano de’ medesimi empi, sp - 
gliata e ignuda : e allora si rinnovo in tutu 
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il pianto, più acerbamente portando P oltrag- 
gio fatto a Dio, che la propria calamità. Ma 
un altro sacrifìcio si apparecchiava al sacer- 
dote di Cristo, da farsi col suo proprio san- 
gue, e non tardò d’ offerirei più che alla mat- 
tina seguente, quando i medesimi idolatri, sa- 
puto di lui , gli furono sopra coll’ armi , e 
tanto il ferirono, finché il credettero morto. 
Pure Iddio , mal grado loro , il volle vivo. 
Quinci ritolto da’ fedeli, e portato in un len- 
zuolo a Goa , dopo quaranta giorni di cura, 
ebbe saldale le ferite e ricoverata la sanità ; 
con 'la quale, il primo suo viaggio fu tornare 
alla medesima terra dov’ ebbe le ferite , ap- 
parecchiato , comunque fosse maggior gloria 
di Dio , a vivere per salute dell’ anime , o u 
morir per la fede. Quel solo che gli dava pe- 
na era, che tanto difficile alla coltura, tanto 
chiusa e dura a ricevere la divina sementa 
fosse quella terra, intorno a cui molto lavo- 
rava, e poco ne ricoglieva. Di che rammari- 
candosi un di seco medesimo , mentre, tutto 
solo , dal dosso d’ un monte che soprastà a 
Curtal , la mirava e dote vasi di gittarvi inu- 
tilmente la fatica c il tempo, sentì improvvi- 
samente un fanciullo, che giù dal fondo del- 
la valle , ad alta voce cantando , intonò , In 
nomine Patris , et Filli , et Spiritus sancii. 
Amen ; proseguì il rimanente della dottrina 
cristiana , appresa , e da lui cantata ottima- 
mente. In giungerli quella voce agli orecchi, 
gli si riempie il cuore d’ un estrema conso- 
lazione, e sentì maravigliosamente confortarsi 
a proseguir con grande animo nelle fatiche 
intraprese a prò di quel popolo : quasi Iddio 
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per borea di quel fanciullo gli dicesse, eh’ el- 
le non orano sparse inutilmente. Chi fosse 
questo fervente religioso di cui ragiono , le 
lettere di que’ tempi non' nè fanno espressa 
memoria. Altri di poi 1’ ha creduto il P. Pie- 
tro Musearegnas. Ma questi , benché nella 
medesima terra di Salsete faticasse nel 1571., 
quest' anno del 66., quando aceadettero le co- 
se qui raccontate, era tre mila e più miglia 
lontano da Goa , nelle missioni di Celèbes e 
di Aloluco.' 

13. * 


YirÙi singolare della nuova cristianità 
ne’ contorni di Goa. 

E queste erano le consolazioni che que san- 
ti uomini sopra ogni altro desideravano , di 
vedere appigliarsi la fede, e radicarsi, e b ut- 
tare la pietà cristiana nel cuore di quegli , 
eh’ essi dal culto degl’ idoli e dalle sporcizie 
di Maometto avean condotti al conoscimento 
di Cristo e alla professione, della sua santa 
legge. E Iddio in ciò abbondantemente li con- 
solava, ricevendo da quella tenera cristianità 
certe che possiam dire novellizie di virtù*, ma 
nondimeno tali, che sarebbono da ammirarsi 
uneora in vecchi è ottimi cristiani. Molti di 
loro appena erano battezzati, che diventava- 
no predicatori, e in meno d una settimana, j 
Padri, li si vedeva» tornare, con seco un co-r 
ro di sonatori, all’usanza del paese , e dietro 
talvolta fiuo a cinquanta mori, o idolatri, mes* 
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si In bell’ abito, con al collo, i più nobili fra 
loro, catene d’ oro, e gioielli in petto, e con 
rami di palma in inano , cantando in seguo 
d’ allegrezza , e chiedendo il battesimo. E*si 
gli avevano guadagnati , e taf un ve ne fu , 
che in un sol anno no condusse alla fede pa- 
recchi centinaia. Questo era eotidiano e pro- 
prio quasi d’ognuno, di non darsi mai pace, 
finché non avessero acquistato e condotto al 
battesimo tutto il lor parentado, E. con ciò si 
faceva una catena perpetua, di padri e figliuo- 
li, di mariti e mogli, fratelli e sorelle, e d’o- 
gni altro congiunto por sangue, o per affini- 
tà, eziandio in lontanissimo grado; chè si trae- 
vi 1 l’un l’altro alla servitù e alla grazia di 
Cristo, E in ciò fare accadettero fatti di ze- 
lo memorabile; fino a far portare a spalle d’uo- 
niini da Terra Ferma a Coa, su un palanchino 
il proprio padre vecchio e moribondo, perchè 
quivi i Padri nostri, gli amici, tutto il popolo, 
con ragioni e con preghiere a Dio , si ado- 
perassero a trarlo fuor dell’ inferno, dove già 
metteva il piede, ostinato a morire negli an- 
tichi errori dell’ idolatria. Costava ad alcuni 
il convertirsi oltraggi e vituperii del popolo; 
bastonate e ferite per mano de’ parenti; esser 
cacciati di casa , e non mai più riconosciuti 
per figliuoli da’ padri, per sorelle de’ proprii 
fratelli, e non aver chi gli accogliesse, nè li 
curasse infermi , o li sovvenisse d’ un pane : 
onde conveniva loro abbandonare la patria o 
la casa paterna, e mettersi a vita di servido- 
re, o a condizione di schiavo in altro paese: 
e tutto sotferivajio di buon cuore; meno stj- 
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mando ogni danno temporale eziandio della 
\ita, che alcuni perderono, uccisi da’ Saraci- 
ni, che la speranza del paradiso, che in pre- 
mio della lor fede aspettavano. Stavano con 
mille occhi in ispia de’ gentili, e dove sapes- 
sero ,'che alcun di loro facesse o sacrificio , 
o cerimonia di superstizione agl’ idoli, corre- 
dano ad avvisarne alcun de’ padri, e condot- 
tolo alla casa del reo, gli spezzavano i pago- 
di, e incatenato il padrone, e quanti seco as- 
sistevano all’ “empio ministero, li conduceva- 
no al tribunale di Goa , perchè quivi pagas- 
sero le pene dovute a’ trasgressori. Per loro 
diligenza si riseppe di gran numero d idoli 
seppelliti sotterra da’Bràmani, e principalmen- 
te del famoso pagode Gounàt, primo padre e 
protettore di Goa, che da lui dicono denomi- 
narsi. Con essi il P- Almeidà li disottcrro , 
infranse, e ne sparse la polvere al vento. 
Passavano di notte occultissimamente dall iso- 
le di Goa, di Cioràn, di Divàr, alla Terra Fer- 
ma di Salsete, e Bardòs , e quivi a gran ri- 
schio della vita rubavano, o mettevano in pez- 
zi tri’ idoli più riveriti: o profanavano 1 luoghi 
delle lor pubbliche solennità, gittandovi carne 
di vacca, avuta da’ Bràmani in conto di cosa 
poco men’che divina. E perchè i barbari adon- 
tati se ne apparecchiavano alla vendetta, essi 
Pene in armi vegghiavan le notti intorno alle 
croci, pronti a difenderle con la vita. A pa- 
dri parlavano talvolta ginocchioni per riveren- 
za , e con le mani alzate verso il cielo , di- 
cendo , mentre essi il vietavano , che manco 
non isi doveva a chi avea lor dato il paradi- 
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so: e non permettevano, che entrassero den- 
tro a terre , o confini di mori, o d’ idolatri, 
altramenti che con appresso una guardia di 
loro. Dal primo dì che pigliavano il battesi- 
mo, diventavano limosinimi, e albergatori dei 
poveri, e non v’erano castella e terra di fresco 
battezzate, che parevano essere tutte uno spe- 
dale*, così v’ era casa di ricchi, o di poveri, 
che non fosse aperta a ricettare ogni cristia- 
no. Divozioni di molti era dormire la notte 
dal sabato innanzi alla porta d’alcuna chiesa 
consecrala alla Madre di Dio. Altri , infermi 
all’ estremo, stimando le loro povere case in- 
degne che v’ entrasse il Re degli Angioli r si 
facevan pertare alla chiesa in bare, o in pa- 
lanchini, a prendere il Viatico, e a tal uno acca- 
dette di spirar Tanima quivi innanzi all’altare. 
De’ Uraniani convertiti, alcuni, mentre v’ era 
grande adunanza di popolo nella chiesa , si 
fecero da un luogo eminente, a chiedere pub- 
blicamente perdono, d’ avere, predicando gran 
falsità e gran menzogne , menate molte ani- 
me a perdizione: e ciò solo per ambizion d’o- 
nore e per incordigia di denaro. Altri pur Brà- 
mani , sfidavano a disputa i già loro compa- 
gni e ciò più volentieri ne’ luoghi più pub- 
blici, dove innanzi a gran popolo, che accor- 
reva ad udirli , scoprivano in faccia agli av- 
versarii le ribalderie dello sporco vivere , e 
le finzioni dell’ ingannevole insegnar che fa- 
cevano : onde altri convertiti li seguitavano, 
-altri odiando la verità che li confondeva, le 
chiudevan gli orecchi incontro , e se ne an- 
davano , ma svergognati e maladelti dal po- 
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polo. Un di loro, onoratissimo nella sua ter- 
ra per mercede dell umor suo \eiso la fede, 
e per ingrandimento della sua nobiltà , con- 
vinto che fu, con prieghi domandò ufficio per- 
petuo di calzar di sua mano le scarpe a’ po- 
veri elio si battezzavano: e Y ottenne, c P è- 
scrcitava con tanta sollecitudine e allegrezza, 
come quello fosse,, non un se in ig io d umiltà 
eh’ egli faceva a quei meschini, ma un osse- 
quio di grande onore che da’ primi del regno 
a lui fosse fatto. Finalmente , della virtù e 
del fervore de’ fanciulli novellamente conver- 
titi vi sarebbe che scrivere altrettanto : ma 
questo sia invece d’ogni cosa, che venivano dei 
gentili, eziandio Bràmani, a donare i loro fi- 
gliuoli a’ padri nostri, dicendo prendetevi co- 
stui vizioso o scorretto , e fatei cristiano , 
che non v’ è altra via di farlo buono : ed 
io voglio anzi che sia vostro e buono , elio 
mio e cattivo. Tanta era la mutazion de co- 
stumi, che la grazia del battesimo e la spi- 
rituale istituzione de’ padri in loro operava, 
Anch’ essi , come poco fa io diceva degli uo- 
mini appena eran discépoli de mislerii della 
fede che ne divenivan maestri: e ciò gli uni 
a gara degli altri, non sènza una tal innocen- 
te ambizione, di chi fra loro poteva condur- 
rò in maggior numero altri fanciulli a battez- 
zarsi, Ed era una delle ordinarie consolazioni 
de’ padri, vederseli tornare cantando, con cin- 
que, sei, e più giovanetti della medesima e là 
da essi ammaestrati nella fede , e quel eh è 
di più maraviglia, indotti a fuggire da’proprii 
padri, e abbandonare in perpetuo la casa, e 
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molti d’essi la pa trini se non che spesse Voi-, 
te avveniva, che i figliuoli convertiti conver- 
tivano i lor padr i : perchè venendo questi a 
cercar di loro nella nostra casa de’ catecume- 
ni in floa, e veggendoseli venire incontro tan- 
to allegri per la speranza del battesimo a che si 
apparecchiavano, e poscia udendoli ragionare, 
secondo le prime lezioni che loro si davano, 
dell’ eterna dannazione in elio vanno quegli 
che sieguono altra legge che la cristiana , a 
quella vista, a quelle parole , vinti dalla ra- 
gione e dall’ affetto , si muoveano a piangerò 
teneramente e a rimanevi quivi secò nella 
medesima scuola, novizii della fede, e condi- 
scepoli de’ loro proprii figliuoli. Le maniero 
poi, straordinariamente mirabili, con che Id- 
dio traeva alcuni infedeli dalle tenebre dell'i- 
dolatria alla luce dell’ evangelio, e le qualità 
singolari di certi più riguardevoli personaggi 
che si acquistavano .alla salute, raddoppiavano 
a’ servi di Dio la consolazione per lo diletto 
che era, vedere gli stupendi effetti della gra- 
zia con che lo Spirito santo operava nel cuo- 
re de’ predestinati alla vita. Lungo e fuor del 
bisogno sarebbe il raccontarne i particolari av- 
venimenti che troppi sono in numero: baste- 
rà , per soddisfazjone del debito : sceglierne 
alcuni pochi dè’ più degni di ricordarsi. 
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Casi memorabili di varie conversioni di gen- 
tili alla fede. 


E vengono in primo luogo due vecchi, che 
all’età , alla canutezza , al sembiante vene- 
rabile , scrive un de’ Padri di colà , che pa- 
revano Enoc ed Elia. L’uno era di cento ven- 
t’ anni , 1’ altro di cento trentadue ; e questi 
si raccordava Goa in tre stati di signoria; pri- 
ma sotto i re canarini, poi dominata dalla ti- 
rannia de’mori, indi dalPAIburcberche acqui- 
stata alla corona di Portogallo. Si presentò 
questa felice coppia al batte, imo, e il ricevè 
per mano de’ padri con giubbilò e festa uni- 
versale del popolo , che in due soli Uomini 
vedeva santificati ducentocinquanla due anni. 
Molto più poi, quando apparirono in essi gli 
effetti della grazia battesimale, massimamente 
nel piu decrepito , il quale , come fosse rirt- 
gioveuito nel corpo, così com’era rinato nel- 
F anima , alzava le braccia al cielo, saltava, 
piangeva: tutto per allegrézza: è predicava a’ 
compagni , e a Dio rendeva grazie , che una 
così lunga vita gli avesse conceduta, per farlo 
da essa passare in pochi dì che gli rimane- 
vano all’eterna. Contrarii a questi nell’ età, ma 
simili nella grazia erano i bambini pericolosa- 
mente infermi , che i padri loro infedeli por- 
tavano nella chiesa nostra di S. Vado in Goa, 
e quivi nel mezzo postili su la lena, secondo 
il rito loro di raccomandarsi a Dio, alzavano 
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in alto le mani, chiedendo loro la sanità e la 
vita. Poscia guariti ch’crano, li tornavano fe- 
delmente a rimettere nel medesimo luogo , e 
quivi li lasciavano a’ Padri, come cosa , dice- 
vano, non più loro, ma di S. Paolo, per cui 
erano vivi, e di cui, ragion voleva, che fos- 
sero sin che vivevano. Ma negl’infermi a mor- 
te , sì frequenti erano le maraviglie della di- 
vina predestinazione, che truovo d’ alcuno de’ 
nostri Padri, che seco portava un vasel d’ac- 
qua , per aver sempre alle mani con che dare 
il battesimo a’ moribondi. E avveniva di tro- 
varne nelle foreste , e in mezzo de’ boschi , 
gittati a piò d’un arbore, in punto d’agonia, 
con solamente tanto di spirito e voce, quanto 
bisognava a chiedere , o a consentir di rice- 
vere il battesimo -, il quale avuto , con più 
allegrezza della vita futura , che dolore della 
mòrte presente , spiravano. Fra questi una 
vecchia, in età decrepita, da un nostro fra- 
tèllo, che attraversava una selva % fu trovata 
distesa in terra, e spirante, con sopra una 
figliuola, che le parlava con grande efficacia, 
e dirottamente piangeva: e come là moribonda, 
per ordinazione di Dio , soprastesse a spirare, 
finché quivi giungesse chi doveva portarle la 
salute dell’ anima, richiesta in sua propria fa- 
vella di voler morire cristiana, accennato che 
sì, e battezzata , poco men che a uno stesso, 
compiè il battesimo, e la vita. Ben se ne do- 
vette dopo Dio la grazia alla figliuola*, la quale, 
avvegnaché idolatra, esortava la madre a pren- 
dere il battesimo , è in virtù d’ esso, la vita 
eterna. Ma deve pur in fine ve l’ avesse in- 
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dotta , ella che non sapeva le parole sacra- 
mentali, era disposta a spargerle il capo d’ac- 
qua semplicemente , e non d’ altro. Intanto 
sopraggiunse il fratello, il quale veduta la vec- 
chia , crede , come di certo era , che Iddio 
salva per lui la volesse, onde ella sì tosto con- 
sentì al battesimo. Morta che fu , non parve 
ai fratello doversi lasciar quivi allo strazio delle 
fiere quel corpo, la cui anima era tolta di 
mano a’ demonii, c compiè la misericordia in- 
cominciata , involtandola in uno straccio di 
mantello che avea, perchè ella, all’usanza del 
paese, era ignuda, e recandosela su le spalle , 
or egli, or seco a vicenda certi pochi cristiani 
che l’accompagnavano, la portò fuor della selva 
a seppellire a piè d’ una croce, nell’ ortp d’un 
portoghese: chè luogo più santo non v’era di 
quivi a due leghe. A questa carità mai più 
non veduta da una gentile , come ad un mi- 
racolo , intenerita la figliuola della defonta , 
diede facilmente luogo aU’esortazioni, con che 
il fratello l’ indusse a volere ancor essa essere 
cristiana, e finché fosse basteVolmente istrut- 
ta, egli la diè in serbo ad una nobile porto- 
ghese. Niente meno opportuno per l’eterna sa- 
lute d’un altro gemile, maestro in lavori di 
getto, fu l’abbattersi dentargli in casa, per 
non so qual suo affare, un de’ Padri del col- 
legio di Gqa, suo conoscente. Trovollo infer- 
mo, e vicino a. morte, con intorno al letto una 
sinagoga di bràmani , che quivi condotta a- 
veauo una vacca , la cui coda, il misero mo- 
ribondo si teneva divotamente in mano, E ciò 
perchè, come altrove ho scritto, i gontiji de|- 
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1 India , così ammaestrali da’ bramami , cre- 
dono uscire del corpo lamine purgale, e mende 
da ogni macchia di colpa, e immediatamente 
passare a luogo di buona ventura iteli* altro 
mondo se avviene , che su l’ora dello spira- 
re, abbiano iu pugno la coda di quell’anima- 
le, fra loro venerabile e sacrosanto. Il Padre 
da colai vista mosso in un medesimo a com- 
passione e a sdegno , con podestà risoluta , 
acciò fuor della camera quel brulico , d’ani- 
mali, i bràmuni, e la vacca: indi fattosi so- 
pra l’infermo con quella efficacia (Tuffetto, che 
a tal bisogno si richiedeva,, gli cominciò a in- 
tonare agli orecchi, eh’ egli era su l’orlo del- 
1 inferno , e T esservi traboccato dentro non. 
andava a più ore, che a quelle poche che li 
rimanevan di vita: si ravvedesse, e mentre Id- 
dio così a tempo gli mandava ad offerir per 
sua mano la salute dell' anima, e la gloria e- 
terna, non volesse egli perdersi in eterna dan- 
nazione. Queste e somiglianti altre cose di spe- 
ranza e di timore , acconce a quel tempo e a 
quel bisogno, mentre il Padre glie le diceva 
agli orecchi, Iddio glie le ripeteva nel cuore , 
con quella salutevole impressione die subito 
ne appari: perocché tutto si ravvivò nello spi- 
rito e ne’ sensi , come chi rinviene e torna iti 
sé , e confessando Dio e Cristo , da cui solo 
sperava salute , domandò , ed ebbe il batto- 
simo : indi a poco , soprappreso dall’ agonia 
della morte , infra tre ore spirò t Questa fu 
preda tolta di mano a’ bràmuni, Or che i brà- 
inani stessi fossero fatti preda c in moltitu- 
dine di tante migliaia , e con [stupènde con- 
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in «nel conto e in quella venerarne che sm 
i (mesto può ben -aversi a miracolo della 
grazia di Dii , assai più illusive, che non sa- 
rebbe stato della sua potenza , se dWW 
morti avesse risuscitati. fra qu - Goa, 

simo fu un bramane natio dell isola di uo , 
piovane in eia, ma d’ eminente ingegno, e 
Sri è ne riti della sm, se. tu cosi eurioso 
e spelilo, che poelu altri de 'cetili in ^ 
religione sentivano tanto avanti com •• 

venenle poi , si come costumato alla nobile , 
e di mamere soavissime: ond'egli era ugU 
mente caro a’ suoi c a’ nostre « qn« gli ' * j 
gegnavano di mantenerlo per d f sa, e q ne 
di guadagnarlo per distruzione dell ‘do ut . 
Perciò if 1*. Melchior Camere , e altri de 
pii letterati del collegio di Cui, , co quali 1 
'Bramane usava domesticamente , 
no veniva loro buon punto, il mctevan 
sputa, e tanto ciò adoperarono , che in fine 
venne lor fatto di tirarlo sì avanti nel cono- 
scimento de’ suoi errori , che 

alla forza della venta, e chiese d. baltewarsu 

ISè egli solamente, ma seco il padre e !a ma 
dre sua, e tre o quattro fratelli di umior 
no L’ allegrezza e la festa che ne fu ni 
§ collegio per cosa tanto desiderala, e d onde 
netornuva a Dio gloria sì g-udees,gran 
nro alla fede , fu incomparabile -, ma brevis 
fi ma, perocché sul meglio dell’ apparecchiare 
la solennità dovuta al battesimo, il Bramane, 
sedotto, non si sa per suggestione di cui, uni 
la promessa, e improvvisameli le disparve, pas- 
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sondo a vìvere in. Terra Ferma di Salsete, lon- 
tano dulia vedala, e sicuro dallo scontro de’ 
Padri. Ma non fuggi sì lontano, che punto si 
dilungasse da sè medesimo: e trovò in Salsete 
chi gli ridiceva quello clic per non udirlo si 
era sottratto da Goa , la sua medesima co- 
scienza , le cui voci il tenevano la notte in 
vigilia , e il dì in continui pensieri *, nè per 
molto che litigasse con lei , o disputasse con 
la sua propria mente, mai potè acquetarsi: 
chè il lume deU’eterne verità impressogli da’ 
ragionamenti avuti co’ Padri, quanto più egli 
il mirava per contradirgli tanto più chiaro 
gli faceva vedere le tenebre della sua mise- 
rabile cecità , e il presente pericolo di rovi- 
nare da .volontariamente cieco giù neUTnferno, 
se vi durava. Vinse finalmente la verità in Ini, 
ed egli in essa trionfò di sè stesso. Tornò a 
Goa , e venne a rendersi alle mani de’ Padri, 
fra’ quali, cominciando la nuova vita ché pren- 
deva a professare , dalla modestia e dall’umiltà 
cristiana, non volle battesimo di solenne cele- 
brità, se non solamente fra’ Padri, in ima cap- 
pella di casa, e vestito nobilmente sì, ma non 
con lo fogge solite, de velluti, degli scarlatti, 
e delle collane d’oro, die il piissimo D. Co- 
stantino, con magnificenza reale, loro donava. 
Rinato nelle sante acque , e presone il nome 
di Mannello, stette alcun tempo fra’ nostri al- 
Fammaestramento del P. Francesco Rodriguez, 
con cui passava ogni dì morte ore , parte in 
disputa e parte in discorso , salendo a sem- 
pre nuove e più alte lezioni de misteri della 
lède, c riuscendo egli altrettanto buono sco- 
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lare nell’ apprendere , quanto buon si fosse il 
maestro nell' insegnare. Poi introdotto nelle 
scritture dell’uno e dell’altro testamento, dalla 
«rima origine delle cose della creazione del 
mondo, ne intese tutto l’ordine degli avveni- 
menti , Ano alla vertuta del Redentore -, e di 
questo l’essere , la virtù , la podestà, 1 mira- 
coli le promesse , e gl’ insegnamenti : tutte 
cose di sublime argomento, e ad un ingegno 
di grande intendere, qual era quello del Bra- 
mane, dilettevolissime. In cotale scuola quan- 
t’ oltre si avanzasse , il dimostrò agli effetti 
della sua fede e del suo zelo: perocché para- 
gonate insieme le favole della stolta sapienza 
de* Bramane, con le verità deH’evangelica teo- 
logia, desiderò di metterle in pubblico l una 
a riscontro dell’altra-, saviamente giudicando, 
che tanto sol che ne apparissero le differenze, 
la fede di Cristo , quasi senza combattere , 
trionferebbe. Però era necessario avere 1 testi 
autentici delle più autorevoli e antiche scritture 
de’ bràmani. E appunto un ve ne aveva m Terra 
Ferma, che fin da otto anni si affaticava in 
cercare e trascrivere da còsi fatti libri, e com- 
pilare in un corpo tutti i'misteri e riti che al- 
V essere e al culto degl’iddìi convengono: onde 
coll’ industria di tanti anni aveva adunata una 
scelta libraria de’ più savii antichi: s ingoiar- 
mente di Gisà Veaco, teologo , e profeta ‘ ( di- 
cono essi ) che scrisse in divinità diciotto vo- 
lumi, avuti in quella riverenza che scritture 
canoniche. Manuello, a che che fosse per riu- 
scire la sua vita , volle arrischiarsi a torre al 
Bramane i libri -, e presone licenza dal viceré 
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D. Costantino , con (Ino o Ire animosi e fedeli 
compagni, passò in Terra Ferma segròt issi rea- 
mente. Qui cerco, e saputo della casa del Bra- 
mane, e a mezza noi le, quando niuno si dava 
guardia a custodirli , entrogli nello studio , e 
ne trasse a suo bell’agio libri e scritture quante 
ve ne trovò: e con esso lo spoglio su le spalle 
a’ compagni , tornossene; e a’Padri, con gran 
festa sua , e loro , il presentò. Eravi oltre a’ 
diciotto • volumi del Veaco , le opere d’assai 
altri scrittori , antichi e moderni , e le fati- 
che del misero Bràmane: il quale ito la mat- 
tina a proseguirle , poiché trovò non v’ essere 
più carta , nè delle sue , nè delle opere al- 
trui , ebbe a perdere per dolore tutto il cer- 
vello.- Ma elle ad altro miglior uso servivano 
nel collegio de’ Padri , dove Mannello , fati- 
candosi di e notte , ne sprèmè tutto il sugo 
de’ misteri che i bràmani occultano ad ogni al- 
tro , fuor che solo a sè medesimi: e quanto 
ne traeva, il trasportava nella • volgare favella 
portoghese , e intanto i Padri Gonzalo Silve- 
ria e Francesco Rodriguez vi contrascrivevano 
le risposte. E certo, che se i bràmani usati 
alla corte e alle delizie di Goa , fossero stati 
così ragionevoli nel discorrere, com’erano ani- 
mali nel vivere, si doveva sperare , che dove 
in Cioràn e Divàr (piasi tutti gli altri che v’a- 
bitavano, illuminati dalla predicazione de’ Pa- 
dri , avevano aperti gli occhi a vedere di sè 
e della misera cecità in che eran vivuti, quivi 
in Goa non dovesse rimanerne niuno , a cui 
le tenebre della sua ignoranza non si rendes- 
sero, per mo’ di dire , palpabili: perciocché » 
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Padri Silveria e Rodriguez, ottimamente am- 
maestrati nelle più segrete cose delle loro scrit- 
ture , impetrarono dal viceré D. Costantino , 
clic tutti i bràmani di Goa , bando 1’ esilio , 
ogni domenica si adunassero in tre chiese della 
città , a disputar se volevano *, se no , a u- 
dirsi ragionare sopra i falsi principii della lor 
fede. E convenne ubbidire, mal grado che se 
ne avessero essi, che ne fremevano per isde- 
gno, e certi cristiani, che per gradire a’ brà- 
mani, co’ quali avevano interesse, fecero ogni 
potere per isvolgere il viceré. Trecento, e più, 
ne toccarono alla chiesa nostra di S. Paolo : 
tutti singolarmente illustri per condizione d’uf- 
ficio , di nobiltà , e di sapere. 11 rimanente 
della chiesa, si riempieva di cristiani , quanti 
ve ne capivano, curiosi di vedere i riuscimenti 
di quella mischia, il P. Rodriguez manteneva 
il campo, e i bràmani da principio' si fecero 
animo a venir seco alle mani. Ma poiché vi- 
dero ch’egli adoperava contra essi le lor pro- 
prie armi} e che òiide pensavano di difendersi 
quindi erano maggiormente offesi, perdettero 
l’ animo e. la parola , ed ebbero a men male 
di confessarsi ignoranti, che di rendersi vinti. 
Per ciò quante volte erano rincalzati da al- 
cuna evidente ragione tolta dalle loro mede- 
sime scritture, a cui non avevano che con- 
tradire , come a una punta che li ferisse nel 
cuore, correvano a schermirsene tutti insieme 
gridando, che si opprimeva la verità , perchè 
non v’ era chi la difendesse. Sé essere costu- 
mati in corte, non nelle accademie, cavalieri, 
non filosofi: ma avervi ben altri bràmani, mae- 
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stri e savii, cl«e la ieiVebbon del pari ad ogni 
prnova d' ingegno in discorso e in disputa , 
con qualunque si fosse de’ cristiani. Ad essi 
appellavano. Chiesti perchè non cercavano di 
loro, anzi perchè essi da sè non si offerivano 
a disputare ? rispondevano , eh’ eran troppo 
lungi di quivi, ne’ regni di Terra Ferma, ne* 
monti , e nelle solitudini *li Bisnaga. Così i 
ribaldi scansavano gli argomenti, ma non già 
l’ infamia e gli scorni che il popolo loro fa- 
ceva ’, tal che per lino a’ fanciulli , avvenen- 
dosi in essi per le strade di Goa , si offeri- 
vano loro per corrieri , ad ire in cerca de’ 
bràmani di Bisnaga; e motteggiavanli , come 
ugualmenle nienzoneri e ignoranti. Ma nulla più 
li confondeva , che i continui rimproveri di 
Manuello, ferventissimo cooperatore de’ Padri 
nelle dispute che dicevamo. Egli era , che 
quando i bràmani premuti dagli argomenti del 
P. Francesco lìodriguez , non sapendo come 
meglio svilupparsene, si facevano a negare ar- 
ditamente la tale e la tal altra dottrina ch’egli 
impugnava trovarsi nelle scritture di Veaco , 
convinceva la loro perfidia , recando in pub- 
blico i testi , e in faccia loro leggendoli , in 
prima nella materna loro favella, poscia uella 
portoghese, indi aggiungendo eflicacissime e- 
sorlazioni, con quanto la verità e l’affetto gli 
suggeriva in acconcio di farli ravvedere , e 
tornar uomini di ragione. Ma niente profittò 
mai ad illuminar quegli che si chiudevano gli 
occhi per non vedere ciò che non volevano 
seguitare: onde alla fine convenne al viceré , 
per debito di pietà e di giustizia, sterminarne 
Barloli voi. XXX 1 li. 7 
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coll’ esilio quaranta, eh’ erano, i mnntcnitori 
dell’ idolatria, e i seduttori de’ semplici. E pur 
anche così spuntellata e senza sostegni , si 
tenne ferma in piè la loro fazione, in dispetto 
della fede cristiana, e del zelo di chi la pre- 
dicava: tinchè indi a pochi anni, il re D. Se- 
bastiano le mandò dare l’ultima sospinta, con 
che del tutto discadde, e rovinò. D’alquanti 
anni più oltre, ma pur degna di questo luogo, 
fu la conversione d’ un di que’ bràinani soli- 
taro e penitenti, che chiamano Giogui. Que- 
sti era giovane di venticinque in trenta anni, 
di bella .persona , modesto nel sembiante, e 
più che sogliano i bràmani , composto e so- 
brio nel parlare. Non era nè vestito, nè ignu- 
do; chè l’abito che portava aveva più squarci 
che stracci; e a quel che mostrava del corpo, 
mal gli si accordavano in dosso , la povertà 
e l’onestà. Ma gli tornava a conto , che gli 
si vedesser le carni , perchè alle braccia e 
alle .gambe, e fra ogni nodo delle dita delle 
mani e de’ piedi , aveva spesse e strette, ma- 
niglie e anella di ferro. Le orecchie, in quat- 
tro o cinque luoghi traforate, e fitti nelle fe- 
rite stecchi di legno. Raso il mento, e ij capo, 
se non su nel cocuzzolo , d’ onde gli cadeva 
una lunga ciocca di capcgli, prosciolta, e ben 
acconcia. A cintola, aveva da un lato una sco- 
della di bronzo, dall’ altra una tazza da bere; 
e dietro alle spalle un fardclletto, con entro 
il suo tesoro , reliquie colte dalla sua pere- 
grinazione, Iddio sa chè. Finalmente, appeso 
al collo portava un zufolo , in una mano un 
uccello morto e con le sue penne, e nell’ altra. 
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un corno da cacciatore, con cui dava avviso 
di sé , quando si avvicinava alle porle dello 
città, perchè il pòpolo accorresse a vederlo, a 
riverirlo, e portargli la carità. Ma egli, qual 
che se la desiderasse, la trovò in una terra 
di Salsete troppo migliore che non andava cer- 
cando. Eran quivi cristiani di poco tempo am- 
maestrati dal P. Antonio Fernandez , che ne 
stava al governo. Questi, poiché videro la strana 
foggia del bramane, credendo eh’ egli venisse 
a paoneggiarsi fra loro con quella superba mo- 
stra di penitenza, gli poser le mani addosso, 
e il condussero innanzi al Fernandez , a dar 
ragione di sè. Chiesto a dire , che andasse 
quivi facendo, e perchè quell’abito, e quel 
vivere in nudità, e tormentarsi con que’ cer- 
chi di ferro? rispose assai umilmente, ch’egli 
era peccatore, e menava sua vita in pellegri- 
naggi e in penitenze , per trovar da’ pagodi 
remissione delle sue colpe e salute all’anima. 
E il misero giovane il dicea di buon cuore , 
e il Fernandez , udendolo , se ne intenerì , 
fino a piangerne di compassione. Indi fattosi a 
mostrargli, come senza il vero conoscimento 
di Dio, e senza la fede di Gesù Cristo, era 
indarno sperar salute nè grazia , 4 e che quel 
pellegrinare e quel tanto affliggersi di niun 
merito era , eziandio se fosse a mille doppi 
più, per camparlo dall’eterna dannazione: il 
Giogue , in udir cotali cose , tutto stordì: e 
come uòmo, che veramente cercava il meglio 
dell’anima sua, Iddio per pietà il trasse d’in- 
ganno, e gl’ illuminò la mente in quel punto, 
e gli eccitò il cuore con tanta efficacia della 
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sua grazia, die incontanente domandò d’esser 
cristiano *, e in pruova di qua» lo da vero il 
desiderasse, toltosi dinanzi al Padre, se n’andò 
diritto alla piazza , e dietro a lui una gran 
moltitudine di cristiani , curiosi di vedere a 
che farvi andasse. Quivi fatto accendere nei 
mezzo d’ essa un gran fuoco , si cominciò a 
trar di dosso que’ suoi guernimenti di peni- 
tenza- e d’ inutile divozione , il fardello , le 
tazze , il corno , e dalle carni que’ cerchi di 
ferro -, e fatto d’ ogni cosa un fascio, il gittò 
in mezzo alle fiamme ad ardere. 1 cristiani 
facendone incredibH festa, e tutti gridandone 
per giubbilo , essere ad abbracciarlo , a ba- 
ciarlo, e poco men che su le braccia noi ri- 
portassero al Padre. Lo spogliarono di que’ 
laceri e sucidi panni che a\;ea in dosso , e il 
rimisero in abito più decente: e a spese della 
pubblica carità il mantennero, mentre si ap- 
parecchiava al battesimo. Ma egli , forse in 
premio di quel generoso atto di disfarsi Gio- 
gue, e dichiararsi cristiano veggente tutto il 
popolo , e piangenti come ad una pubblica 
•apostasia i bràmani, che erano accorsi per ve- 
nerarlo , ebbe da Dio così eccellènte dono di 
fede , che ancor prima di prendere il batte- 
simo, desiderò di ritrarre almeno i suoi della 
infedeltà in che vivevano: e chiese al Padre 
licenza di tornare alla patria. Fugli conceduta: 
che quantunque tenero e novello, pur era da 
non temerne pericolo. Andò, pochi dì stette, 
e tornò con la madre e i (Vatelli, che poscia 
tutti insieme a suo -tempo, con rinnovata al- 
legrezza e pubblica solennità, si battezzarono. 
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Ma io non lio presa qui a tessere istoria di 
cosi fatte conversioni , ohè a dirne eziandio 
sol quelle che perla rarità hanno più del ma- 
raviglioso, l’opera andrebbe in lungo oltre ad 
ogni dovere. Vergini di reai nascimento e di 
religione idolatre, che chieste in matrimonio 
da re saraceni , vollero esser cristiane anzi 
che reine. Giovanetti e fanciulli nobili , che 
a’ proprii padri , che li minacciavano di trar 
loro il cuore, se tentassero d’abbandonar l’an- 
tica religione, e fuggire a’ cristiani, offersero 
il petto ignudo con mostra di tanta genero- 
sità , che mossero ad abbracciarli chi li vo- 
leva uccidere , e doppiamente vittoriosi , con 
esso i loro padri, convertili ai merito di quel- 
1’ atto , vennero a battezzarsi. Fierissimi per- 
secutori del nome cristiano , che ad un re- 
pentino tocco della grazia dello Spirito santo, 
mutati , oggi erano pronti a dar la vita per 
quella fede che ieri odiavano a morte. Un bra- 
mane, che mai non si era divolto alle offerte 
d’ un ullicio in corte da arricchirne in brievo 
tempo, ed egli il desiderava, e l’avrebbe avuto, 
qualora si rendesse cristiano, poscia , spiralo 
da Dio, a battezzarsi , rifiutò generosamente 
1’ ufficio offertogli per mercede, dicendo, che 
né aveva desiderio quando era cieco alle coso 
celestiali , e non conosceva altra felicità che 
questa terrena, e pur che stesse bene il cor- 
po , non curava dell’ anima: or che la santa 
fede gli aveva aperti gli oéchi a vedere, e dato 
pegno da sperare quella eterna beatitudine 
che Gesù Cristo ha preparata a’ suoi fedeli in 
cielo, non voleva ricchezze giovevoli al corpo, 
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nocevoli all’anima: chè un cristiano a cui non 
basta il paradiso per tenerlo contento, anzi 
si inette in rischio di perderlo per denari, o 
non sa quel Oli’ egli sui , o non lo spera più 
che se non vi fosse, o punto noi crede. Così 
egli. Altri poi si condussero al battesimo per 
visioni che ebbero, altri per miracoli che pro- 
varono in se,- o videro in altrui •, e quel che 
è veramente stupendo, alcuno , che dubbioso 
sopra il cambiare o no stato di vita e reli- 
gione , andò per semplicità a consigliarsi con 
gl’ idoli , se doveva farsi cristiano , credendo 
ehe glie ne direbbono il suo meglio, volle Id- 
dio , che le sorti , elio i sacerdoti idolatri , 
non sapendo qual fosse l’ intenzione del chie- 
ditore, gittarono, rispondessero sempre , che 
sì: e replicate, e variale, e prese quelle che 
appresso loro sono le più sacre e le più in- 
fallibili , mai non renderono altro , che sì. E 
con tal sì il semplice uomo diposta ogni per- 
plessità, mal grado del demonio e de’ suoi sa- 
cerdoti , venne a ridir l’ avvenuto, e mettersi 
nelle mani de’ Padri: da’ quali istrutto, e con 
la fede illuminato , ammirando egli ed essi la 
provvidenza di Dio, si battezzò. Così fatti av- 
venimenti nelle conversioni di tante migliaia 
d’infedeli erano cotidiani, 
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Contradizioni di certi cristiani alla corner - 
sione de’ gentili, 

- Or chi mai crederebbe , che lina sì degna 
opera , da cui tornava tanta gloria a Dio , e 
tanto crescimento d’anime alla chiesa, avesse 
non solamente cristiani che la condannassero, 
ma in fine chi del tutto la distruggesse ? E 
in prima certi, che volean far del savio e del 
maestro delle cose di Dio, non intendendole 
occulte ed efficaci maniere dell’ operar che fa 
la virtù dello Spirito santo, dove, quando, e 
ne’ cuori di cui egli vuole; recavano ad arte in 
tutto umana l’indurre tanti infedeli alla fede, 
tanti idolatri al cristianesimo, I Padri , per 
farsi nominare valenti uomini, e rendersi glo- 
riosi con la solennità de 'battesimi, persuadere 
a que’ semplici idolatri, Iddio sa come, di ve- 
nire a molti insieme in bella ordinanza 'a far 
mostra e pompa di sè nella lor chiesa, e quivi 
per niaiio de’ medesimi battezzarsi. Da che 
l’India era di Portogallo, ne’ battesimi più so- 
lenni non si coniavano oltre a venti, trenta, 
o pochi più convertiti i ora vedersene così 
spesso le turbe , talvolta di settecento in un 
dì. A che miracoli si convertivano? o d’onde 
aveano i Padri virtù da operar quello che il 
P. Francesco Saverio non aveva potuto ? E 
conchiudevano , tutto essere vanità: cercarsi 
per gloria nostra il numero , non per quella 
(li Dio la salute de’eopvertiti: per ciò tirarli 
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noi al battesimo , o allettandoli con promes- 
se , o atterrendoli con minacce , tenendoci 
mano il viceré D. Costantino, della cui semplicità 
a’ nostri interessi ci valevamo. Questo era il 
sentire e il parlare d’ alcuni sopra i solenni 
battesimi che nella chiesa nostra di Goa si ce- 
lebravano. Ma perchè fra essi v’ avea de‘ ca- 
valieri possenti in corte , i quali per lo mal 
cuore di che stavano contro di tante conver- 
sioni, a tutto lor potere si attraversavano per 
impedirle , piacque a Dio riparare al danno, 
traendone alcuni d’ errore, sì fattamente, che 
bastassero per correzione degli altri. Avven- 
nesi dunque un di questi , mentre un. dì da 
certo casale dell’isola entrava in Goa urrà mol- 
titudine d’ infedeli , che senza veruno , che li 
conducesse, da loro stessi venivano ad. offe- 
rirsi a’ Padri , perchè compiessero d’ ammae- 
strarli , poscia li battezzassero. La curiosità 
il fermò a mirarli. Erano gente d’ogni età e 
d’ogni stato: nobiltà e popolo, vecchi, làn- 
ciulHni , vergini, e donne co’loro bambini per 
mano e in collo. Tutti con rami fioriti, e dan- 
zando con più allegrezza che arte , cantava- 
no la dottrina cristiana, che già ammaestrati 
da’ Padri , eh’ erano in missione per l’ isola , 
ottimamente sapevano : e per fino a’bambini, 
che non ancor potevano favellare, si andavan 
segnando con la croce , che era quanto in 
quella tenera età poteva desiderarsi. Ma quello 
che più di nuli’ altro diè nell’occhio al cava- 
liere, fu quell’allegrezza e quel giubbilo con 
che venivano*, chè certo parea traspirasse loro 
il cuore nel volto*, e que’ salti, e quel canto, 
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e quel fermarsi , e gridar tutti insieme , cri- 
stiani , cristiani , e alzar le braccia verso il 
cielo, e adorar Dio, gli pareva die gli dices- 
sero , mirasse , se quello era fare da uomini 
tirati con violenza , o sedotti con arte a do- 
mandare il battesimo *, e se non anzi era lo 
spirito vivo di Dio , che in loro operava que- 
gli effetti di spontanea allegrezza, por lo con- 
seguimento dei bene di cui già avevano parte, 
parte venivano a domandare. Con esso tal vi- 
sta il cavaliere restò si fattamente convinto, 
che avvenutosi indi a poco in un Padre della 
Compagnia , smontò subito del cavallo, e fat- 
toglisi all’orecchio, credo, disse, Padre, cre- 
do , credo: e perchè quegli non intendeva di 
che si parlasse , soggiunse , io credo vera- 
mente, che i tanti che per (e vostro mani si 
battezzano, si facciano spontaneamente. Iddio 
è che per mezzo vostro li muove, e li con- 
duce alla salute , ed è vera conversione, non 
apparenza. Sé ne parla da chi non sa molto 
altramente , ma chi ne dice male, merita che 
Iddio il gnstighi. Così egli , e da indi in poi 
ne fu zelantissimo difensore. Similmente ad 
un vecchio portoghese onoratissimo , ma col 
giudizio stravolto dalla medesima immagina- 
zione, mutò Iddio maravigliosamente Panimo, 
a pensieri, e affetti del tutto contrarii, quan- 
do un di sentendo che gran numero di gen- 
tili s’ era inviato al collegio nostro per offe- 
rirsi al battesimo, preso da un impeto di sde- 
gno , ch’egli pensava esser zelo, venne con 
intendimento di riprendere i Padri , perchè 
sforzavano ( com’ egli fermamente credeva ) 


Digitized by Google 


1 18 

quegl’ infedeli a fingersi cristiani : ed entrato 
ne’ chiostri del collegio , vi trovò tanta mol- 
titudine d’indiani , che non poteva rompere, 
e passar oltre -, ancor questi d’ ogni età , e 
d’ ogni condizione , Bramani , Ganciari, e del 
popolo: poi la chiesa ancor essa piena di don- 
ne e di bambini, e in quegli c in queste vide 
tanta allegrezza, ma allegrezza d’ interna di- 
vozione , espressa con le lodi di Dio , e con 
la dottrina cristiana che tutti insieme canta- 
vano , che punto non dubitò , quella essere 
impressione , e movimento dello Spirito san- 
to , che traeva quell’ anime alla salute. Così 
stato lungo tempo a mirare in guisa di stu- 
pido, se non che alzava le mani e gli occhi 
al cielo , e teneramente piangeva , senza dir 
nulla a niun de’ Padri , partasene : quanto 
cambialo da quello che quivi era venuto , il 
dimostrò agli effetti. Perocché indi a pochi 
dì tornò al collegio, e fattosi chiamare il P. 
Almeida , che dicemmo esser Padre de’ cri- 
stiani, gli confessò la rea opinione che aveva 
di noi , e soggiunse: noi col mal esempio del 
nostro vivere dissoluto ritraiamo i gentili da 
Dio , e dalla chiesa : e non ci basta^ se an- 
cora non diciamo ogni male di voi altri, che 
con la santità della vita, e col zelo della loro 
eterna salute , li conducete al battesimo. Chi 
mormora di quest’ opera non può sodisfare a 
Dio altramenti , che cooperandovi anch’ egli , 
e faticando per essa a tutto suo potere. Il farò 
io per me, che ne sono in colpa, quanto niun 
altro : e in pegno di quello, che aiutandomi 
la grazia di Dio andrò proseguendo in avve- 
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idre , eccovi questi diciotto Indiani idolatri : 
ammaestrateli , che io gli ho indotti a con- 
sentire d’ esser cristiani : e spero , di qui a 
non molto , tornare a condurvene molti più. 
Così disse il buon vecchio, e l’attese*, e di 
lì a quanto visse, aiutò con ogni possibile in- 
dustria i Padri a guadagnare di quell’ anime 
alla salute. 

16 . 

Il nuovo arcivescovo di Goa impedisce la so- 
lennità de’ ballesimi : onde le conversioni 
mancarono . 

E nel vero, sì evidente .era la cooperazione 
della mano di Dio con quelle de’ Padri, le cui 
fatiche degnava di benedire , che per lino a’ 
Bràmani ne pareva come d’ un manifesto mi- 
racolo *, e molti di loro da questa , più che 
da niun’ altra ragione , persuasi, s’ indussero 
a lasciare l’ idolatria, dicendo , che il Dio de’ 
cristiani era incomparabilmente più possente 
de’ lor pagodi, giacché toglieva loro i divoti, 
^ li tirava a sé a centinaia insieme, senza al- 
tra forza, che d’ una tale occulta impressione 
<li spirito, che li moveva , non sapean come, 
ad amare quel che prima odiavano, e a cer- 
care con desiderio quel che avanti con abbor- 
rimento fuggivano. Per la stessa cagione la 
Compagnia era appresso loro in riverenza, e 
cercavano , chi era il gran Padre ( dicevano 
essi ) che 1’ aveva istituita , e datole quello 
spirito di passare da un mondo all’ altro in 
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l enefido irli genie nè amifia nè conosciuta, e 
senza altro volerne per mercede, che la glo- 
ria di Dio , per cui solo amore prendevano 
que’ lunghi viaggi e quelle grandi fatiche. Tan- 
to più strano riuscirà ora a udire, che quello 
di che agl’ idolatri stessi ne pareti così bene, 
tutto altramente si ricevesse da’ cristiani , e 
non da qualunque fosse, ma da cui sperar si 
doveva ogni aiuto , anzi che temerne niuno 
impedimento. Giunto in porto a Goa , su la 
fine dell’ anno 1560. D. Gaspare nuovo arci- 
vescovo dell’ India , e visitato dal patriarca d’ 
Etiopia , dal vescovo di Nicea , amendue re- 
ligiosi della Compagnia , e da altri otto Pa- 
dri , i più riguardevoli del collegio di Goa , 
quegli, sul primo riceverli , si mostrò molto 
strano di noi , e diede subito in lamenti, che 
nella Compagnia si era perduta quella prima 
umiltà de’ Padri , che la portarono in Porto- 
gallo e nell’ India: e percola, ne recò testi- 
monio 1’ università d’Evora , fondata dal car- 
dinale Arrigo , e consegnata alla Compagnia, 
la quale università a lui pareva non doversi 
accettare per umiltà. Per 1’ India , allora si 
tacque: ma poscia a non molto sfogò, dichia- 
rando di qual perdimento d’umiltà intendes- 
se : ed era , il celebrar che si faceva i bat- 
tesimi pomposamentp. Tanto numero di con- 
vertiti , tante musiche , tanti addobbi , tutto 
il popolo a vedere, e il viceré presente. Indi 
ordinò , che hi avvenire non c’ intromettessi- 
mo più in così fatte solennità, che a lui, non 
a noi si dovevano. E perchè, a mantener nolla 
fede, e a crescere nella pietà cristiana i con- 
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vcrtiti , avevam piantate in quell’ isole gran 
numero di chiese, egli pur voleva che Idsser 
sue , e i nostri , che quivi risedevano , sug- 
gelli a lui , come a superiore , diceva egli , 
eziandio de’ religiosi. I Padri , quanto alla so- 
lennità de’ battesimi , prontamente , si come 
era dovuto , ubbidirono : ma ne seguì , che 
non celebrandoli nò egli , nè noi , le conver- 
sioni che prima erano sì numerose, quasi del 
tutto mancarono. Che troppo valeva ad infer- 
vorare 1’ uno con la veduta degli altri , quel- 
l’ essere tanti insieme ad apprendere i divini 
misteri, e poscia ricevere il battesimo. Oltre 
che, se si parla de’ nobili infedeli, gran forza 
aveva per tirarli alla fede con alcun di que- 
gli estrinsechi allettamenti , che possono le- 
citamente usarsi , il vedere , che un Brama- 
ne , un Giogue , generazione d’ uomini oltre 
modo superba, che ieri passeggiava la città 
scalzo e involto in un lenzuolo stracciato, oggi 
vestito di seta , con collane d’oro, su un bel 
cavallo donatogli dal viceré , gli andava del 
pari per Goa , onorato da’ cavalieri portoghe- 
si , quanto fosse un di loro: e ciò solo per- 
chè ieri era idolatro, e oggi cristiano. Altret- 
tanto operavan nella plebe .minuta quelle pub- 
bliche dimostrazioni d’onore che più avanti 
dicemmo: necessarie a gente rozza} e cui pri- 
ma d’ usarsi, pareva , che diventasser più vili 
facendosi cristiani. Ma non piacque a Dio, a 
troppa diminuìioué della cui gloria tornava 
quella sterilità d’ anime , che non si coglie- 
vano più come prima a migliaia, ma scarsis- 
siniamente a dieci o a dodici insieme, che du- 
Dartoli voi. XXXI JI. 8 
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russo il divieto dell’ arcivescovo, se non guan- 
to ne andarou le nuove alla corte in Porto- 
gallo , e ne tornarono V anno 4563. ordini 
del re D. Sebastiano, e del cardinale Arrigo, 
non solamente che i battesimi si tornassero 
alla primiera solennità, e da’ Padri , volendo- 
lo , si amministrassero ; ma che i Biàmani , 
e qualunque altro gentile fosse in sospello d’ 
attraversarsi alla conversione degl’ infedeli, si 
sterminassero da’ confini di tutti gli stati del 
re: e si eseguì, e 1’ arcivescovo stesso, che 
inai persuaso da certi guadagnati da’Bràmani 
con danaro si era impegnato con quégli or- 
dini poco felici, in ammenda del fallo, si ado- 
però con gran zelo a vincere i contrasti che 
l’ interesse faceva all’esecuzione dello scaccia- 
mento de’ Saracini e de’ Bràmani seduttori. I 
Padri ripigliarono i ministeri e le fatiche di 
prima in aiulo degl’infedeli, e per tulio il 
paese si sparsero -a giltar la sementa dell’E- 
vangelio , cui Iddio benedisse si largamente, 
che in venti dì ne tornarono con la ricolta di 
trecento ventinove anime *, delle quali , pre- 
sente il viceré , con tutta la nobiltà porto- 
ghese, e festeggiandone il popolo come a’tempi 
di D. Costantino , si celebrò un solenne bat- 
tesimo : e proseguironsi appresso, e crebbero 
a numero sempre maggiore : massimamente 
quando il capitano della città D. Lope Yaz 
Secheira , e il P« Francesco Rodriguez , an- 
darono per tutto lo stato di Goa , luogo per 
luogo, leggendo al popolo una lettera che il 
re D. Sebastiano scrisse agl’ infedeli sudditi 
della sua corona, chiamandoli al conoscimento 
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del vero Dio e alla professione della santa leg- 
ge di Gesù Cristo. 


17 . 

Varie inissimi campali de' Padri di Goa. Ne- 
gli stati dell* Idalcàn. Al conquisto di Du- 
màn. Morte del P. Alberto Araiigio. 

Quanto finqnì è scritto delle fatiche prese 
in servigio di Dio da’Padri del colle io di Goa, 
tutto stette infra i termini di quello stato. Or 
mi rimane a dire delle scorse che i medesimi 
fecero a paesi più da lontano; e prima delle 
militari in compagnia degli eserciti che usci- 
rono in battaglia. L’anno adunque del 13S7. 
1 Idalcàn, uno de’più possenti re di Terra Fer- 
ma , rotta a’ Portoghesi i’ amistà e la fede , 
mandò predare i confini della Canarà, e guar- 
dare i passi, per dovunque entravano a man- 
tener Goa le vittuaglie , o ad arricchirla le 
mercatanzie : di che , a quella città di così 
gran popolo , ne tornava strettezza e gran 
caro d’ ogni mantenimento da vivere : e sa- 
rebbe riuscita a peggio se non che il viceré 
D. Francesco Barretto , diede subito all’armi, 
e fé’ adunata di gente in numero di presso a 
tremila Portoghesi. Prima d’uscire in campo, 
il medesimo viceré, e seco gli ufficiali di co- 
mando , venne alla chiesa nostra di S. Paolo, 
e quivi fatta orazione , rizzossi , e salì agli 
scaglioni dell’ aitar maggiore, dove ginocchio- 
ni , a piò del patriarca, che il ricevè in abito 
ponteficaie , fu solennemente benedetto, egli, 
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a tutto l’esercito. Ma tanto sol non bastò a’ 
dcsideiii del virerò , e al bisogno in che gli 
parve essere quell’ impresa. Seco volle due Pa- 
dri , e gli ebbe : uomini amendue di grande 
spirito, e singolarmente ferventi, come a così 
fatte missioni campali è richiesto. Questi fu- 
rono i Padri Pietro Almeida e Giovanni Me- 
sciuta : de’ quali il Meschita, poiché l’esercito 
entrò ne’ confini dell’ Idalcàn, fin sotto a Pon- 
da , cavalcava innanzi alle prime ordinanze 
delfantiguardia, con un Crocifisso inastato so- 
pra una mezza lancia: e quando s’ebbe a dar 
la battaglia a’ Mori, e l’assalto a Ponda, egli 
con tanta efficacia e fervore di spirito parlò, 
schiera per schiera , a tutto l’esercito, che 
parve a’ soldati straordinària operazione di Dio 
<m tal animo che allora sentirono farsi, sopra 
quanto mai in altri fatti di guerra avessero 
sperimentato: e ’l contavano poscia tornali a 
Goa , attribuendo in gran parte il felice riu- 
scimento di quella giornata al merito del P. 
Meschita, Combatterono, sconfissero i Mori, 
e con la vittoria entrarono in Ponda, e tutta 
la misero a ruba e a fuoco. Ma perciocché i 
soldati avidi del bottino loro ragionevolmente 
dovuto, non cercavano altro che le case, e 
intanto le mesciute e i tempi dc’pagodi si ri- 
jnanevano intatti dalle fiamme, il P. Almeida 
si prese egli a distruggerli: e a forza di messe 
che prometteva, ed era il solo tesoro che po- 
tea dispensare, adunato uno stuolo di soldati 
che trovò più zelanti della gloria di Dio, che 
del proprio interesse, con essi aggirò per tutto 
in cerca delle chiese degl’idoli , e dalla pri- 
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ma al!’ ultima, quante n’erano in Ronda, tutte 
l’arse e incenerò. Intanto, mentre l'esercito 
combatteva negli stati dell Idalcòn , Goa gl’ 
inviava soccorsi dal cielo, con efficaci e con- 
tinue preghiere. Ogni di processioni di vec- 
chi , che soli v’ eran rimasi , di fanciulli , e 
di matrone nobili e scalze, e per ogni parte, 
altari e pubbliche orazioni: massimamente de’ 
religiosi, che tutti v’ebbero parte, gli uni 
santamente a gara degli altri. Il che veggendo 
i Mori , dicevano, non poter farsi, che il vi- 
ceré non avesse vittoria , mentre a un mede- 
simo tempo adoperava due esorriti , uno di 
soldati che con lui combattevano in terra col- 
Farmi, l’altro di religiosi, e divoli, che per 
lui combattevan dal cielo con le orazioni. Così 
vinta e distrutta la fortezza di Ronda, tornò 
il Barrelto a Goa coll’ esercito trionfante , e 
in entrare, venne diritto alla chiesa de’Padri, 
per riconoscere da Dio la vittoria con un so- 
lenne rendimento di grazie. Uscirono ad in- 
contrarlo i fanciulli del seminario con ghir- 
lande di fiori in capo , e rami di palme in 
mano, cantando il Benedietus: indi tutti in- 
sieme i Padri, e dopo essi il patriarca, a cui 
in prima, e poscia agli altri nostri il viceré, 
in testimonianza d’ obbligazione e d’affetto, 
diede cortesissimi abbracciamenti. Indi a non 
molto, il viceré ordinò la seconda campagna, 
e uscì di nuovo in arme a guerreggiarsi eol- 
F Idalcàn , e allora pur volle seco il R. Al- 
meida -, e perché il Mesciuta ora ito alla for- 
tezza di Dio, per aiutarvi ncU’anima i soldati 
clic ne stavano in difesa, prese in suà vece il 
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P. Aoosla, e con lo spirituale conforto d’amen- 
due diè la battaglia, e n’ ebbe vittoria: sì che 
1 Idulean già due volle disfatto , cedendo il 
campo, dimandò pace, e l’ otte;) ne, con pari 
gloria e vantaggio de’ Portoghesi. La seconda 
ni is don campale succede poscia a due anni , 
sotte il piissimo viceré D. Costantin di Bra- 
ganza. Bamàn è una fortezza a mare più so- 
pra Bazaìn, fra Candivi a settenlrione, e Dana 
a mezzodì, ben provveduta d’ ogni munizione 
a difendersi , conceduta dal re di Cambaia a’ 
Portoghesi , ma negata loro da quegli che la 
guardavano , Abassini , e Mori , due genera- 
zioni 1’ una poco migliore dell’ altra. Al con- 
quisto d’ essa si mosse con una forte armata 
1). Costantino, e ne giunse a veduta sul finir 
del gennaio dell’anno 1559. Seco andavano , 
oltre a certi altri religiosi di san Francesco, 
due nostri sacerdoti di santa vita, il P* Gon- 
zalo Silveria, e il P. Alberto Araugio. Il con- 
dursi sotto le mura di Damati, il mettersi m 
punto di combatterle, e l’entrare senza ve- 
rmi contrasto con la vittoria, tutto fu un me- 
desimo fare : perocché i nemici atterriti da 
quell’ inaspettato e franco presentarsi del vi- 
ceré, appena giunto, e già ardilo di richie- 
derli di battaglia , ebbero a meglio di cam- 
pare a sé la vita , che la città al padrone : 
pier ciò, parte d’essi, l’un dietro 1’ altro giù 
dalle mura gittandosi, se ne fuggirono, parte 
corsi alle porte , e gridando misericordia e 
pace, le apersero al viceré. Egli, ch’era prin- 
cipe religiosissimo, come Iddio stesso glie n’a- 
vesse porte di sua inano le chiavi , cosi da 
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Ini lo riconobbe , e non vollo cho passasse 
quel di senza fargliene alcun solenne rendi- 
mento di grazie. Mandò dunque cercare de’ 
sacerdoti elio seco avea , perchè alcun d’essi 
cantasse la messa : ma non se ne trovò che 
fosse digiuno: perocché avvisando ognuno l'as- 
salto non doversi terminare prima che ’l di , 
ancor essi , come i soldati , d’ ordine del vi- 
ceré , s’ erano ristorati con alcun cibo. Solo 
il P. Gonzalo Silveria , uomo d* austerissima 
vita, se n’ era astenuto’, e il trovarono, che 
con indicibile allegrezza andava ne’ luoghi più 
celebri ciglia città inalberando croci, avvegna- 
ché mal composte , di due rozzi legni attra- 
versali , e semplicemente commessi ’, nondi- 
meno bellissime, perch’ erano trofei della vit- 
toria , e segni del possesso , che Cristo e la 
sua fede in quel dì stesso prendevano di Da- 
mali. In cotal fare avvisato del desiderio di 
D. Costantino , subitamente accorse, e con la 
facoltà de’ sommi Pontefici conceduta -a’ Padri 
dell’ India, di poter purificare i tempi degl’in- 
fedeli , e voltarli in chiese , scelta fra quante 
ve ne avea , la più bella ineschila, purgolla, 
e consecrolla , e presenti col viceré tutti gli 
ufficiali di guerra , vi celebrò messa, cantata 
da’ giovani del seminario nostro di Goa , che 
seco a tal fine aveva condotti in numero suf- 
ficiente, Compiuto il divin sacrificio, il viceré si 
rizzò, e fattosi incontro al P. Siberia, e sorri- 
dendo, poiché, disse, Gesù Cristo oggi è sceso 
qui per man vostra a prender possesso di que- 
sta chiesa, non è dovere ch’ella sia di verno 
altro che di voi, che siete della sua Compa- 


128 

gnia. Prendetela dunque, clic io in nome del 
re mio signore, a voi e a’ Padri vostri la do 
in perpetua donazione. E queste furono le pri- 
mizie del collegio di Damàn ; dove a richie- 
sta del viceré si rimase in aiuto di quell’àni- 
me il P. Alberto Araugio: benché lungo tempo 
nou vi durasse: perocché quantunque gli so- 
praggiungessero indi a non mollo da Goa a 
sollevarlo nelle fatiche i Padri Marco Prancu- 
do e Fernando Alvarez, egli era già sì disfatto 
da insofleribili patimenti , clic abbattutane la 
natura, per quantunque riposo le si conce- 
desse, non potè più rilevarsi. Ogni volta che 
si dava all’ armi contro agli assalti cle’nemici, 
che in que’ principi erano poco meno che co- 
tidiani , uscire col Crocifìsso innanzi a’soldati 
correndo, e in un medesimo, udirne le con- 
fessioni anche tra via : e sul combattere ani- 
marli , con quell’ardore di spirito., e fran- 
chezza d’ animo , che a tal bisogno e richie- 
sto. Curar nell’ anima e nel corpo gl’ infermi 
e i feriti, reggina ndo appresso loro dì e not- 
te, e seppellirli defonti, come solo padre che 
quivi era lascialo alla consolazione di lutti. 
Rimetterli poi in. pace discordi, che fra sol- 
dati è opera d’ogni tempo. Predicar loro ogni 
festa, mentre .avevano tregua dall’armi; e quel 
che più di null’nltra il consumò, scorrere su 
e giù per quella costa , dovunque il condu- 
ceva il suo zelo, o il chiamava il bisogno spi- 
rituale de’ prossimi , passando torrenti e fiu- 
mane , che s\ incontrano molto spesse , col- 
1’ acqua fino alla gola, in gran pericolo d'an- 
negare. Quindi contratta una lenta infermità, 
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clic a poco a poco il consumava, fu costretta 
da’ superiori di ritimrsf a prender riposo iu 
Bazaìn , e perchè uè pur quivi punlo si ria- 
veva , tornarsene a Goa. Ma Iddio altro mi- 
glior riposo gli apparecchiava : e ohe dovesse 
goderne in brieve , sì chiaro gliel significò 
internamente , che il medesimo abbracciare i 
Padri quando giunse al collegio di S. Paolo , 
gli servi per ultimo corniate da licenziarsi da 
essi , come in procinto di passar oltre a mi- 
glior vita , dove Iddio il chiamava. E benché 
il male , a quello che ne appariva , non si 
mostrasse sì forte , che non rimanesse spe- 
ranza di vita , o almeno di lunga infermità , 
egli nondimeno , che da più alto sapeva 1’ e- 
stremo punto in che era, tutto si diè ad ap- 
parecchiarsi alla morte. Nuli’ altro faceva che 
colloquii con Dio, e eo’Padri, ragionamenti della 
patria de’ Beati: con tanta serenità d’animo, 
o allegrezza di volto , come già stesse su lo 
porte del paradiso, aspettando che gli fossero 
aperte. E consolavalo incredibilmente il mo- 
rire per tal cagione, e in tal modo, ci,oè in 
mezzo di tanti suoi fratelli, e per Y aiuto del- 
l’ anime, che è il più degno o il più propria 
morire che sia in questa occasione. Chiese ed 
ebbe gli ultimi sacramenti, dé quali armato, 
il quinto dì da che era giunto a Goa , e di- 
ciottesimo di novembre dell’ anno 1559., in- 
vocando fino all’ ultimo fiato i dolcissimi nomi 
di Gesù e Maria , placidamente spirò. 


i - I f: •» '•«; 1. '«do 

In d» i i»>n , tsjH< > ’ii>) 

•ub'r.q f nr':**f- 

Opere de ’ Padri Alvarcz e Prancudo / 
m Damàn. 

Non men di lui ebbero elio patire in Da- 
mali i Padri Alvarez e Prancudo iinaslivi a 
faticare ne’ m desimi ministeri, in- ssimarnente 
in aiuto degl'infedeli, de’ quali parve loro mi- 
racolo il guadagnarne a Cristo no’primi mesi 
alcune poche centinaia : e non ne stupivano 
senza ragione: perciocché gl’idolatri avevano 
i cristiani in conto della mia scellerata e ri- 
balda generazione che viva sotto il cielo : e 
ciò solamente perchè li vedevano uccider le 
vacche , che sono una delle loro mezze dei- 
tà , e mangiarne le carni. Ed ora rabbonii- 
nazione in che gli avevano in eccesso sì gran- 
de , che se avveniva , dice il P. Prancudo , 
eh’ io mettessi il piè sol nel sopporlieo d’una 
casa, i barbari, non sapendo come altramente 
riconsecrarlo , o torgli quel di profano che 
dal mio tocco gii si era appiccato , il gela- 
vano a terra , e il rifacevan di nuovo. Se ad 
alcuno di noi davano bere , fosse per corte- 
sia , o per prezzo, non ripigliavano la tazza, 
o la rompevano come avvelenata. In somma, 
da noi si guardavano, e ci si tenevan lonta- 
ni, altrettanto, che se fossimo appestati. Ove. 
poi risapessero d’ alcun de’ loro, che tocco d^ 
Dio ci si accostasse per intender da noi le coso 
della salute, se non potevano svolgerlo ultra-: 
mente, il trafugavano ne’paesi piu dentro ter-: 
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rn , dove non udisse raccordar Cristo, ne ve* 
desse cristiano. Ma ciò non ostante: la beni-, 
gnità di Dio non potè esser vinta dall’ osti- 
nazione degl’idolatri ; si che con le fatiche 
de’ Padri non ne venissero al conoscimento 
della verità non piceo! numero : de’ quali ce- 
lebraron talvolta solenni battesimi di cinquanta 
insieme: gente non tutta del volgo, peroc- 
ché ve n’ebbe di primo conto per nobiltà o 
per grado, e fra essi la moglie stessa del si- 
gnor di Damàn , principessa d’ alto legnaggio 
e d’ acutissimo intendimento : salda poi nella 
fede tai to , che nè il marito , nè la madre 
sua , per quanto seco adoperassero di ragioni 
e d’ atfelti, mai la poterono svolgere e tor- 
narla maomettana. Un altro maggior personag- 
gio ebbe il P, Marco Prancudo alle mani : 
ma non trovò elio allo stringere ne traesse 
fuor che il giubbilo d’ una grande speranza , 
e il merito d’ un gran zelo, con che si ado- 
però por condurlo alla salute, Surrafe è una 
fortezza poco men che dodici leghe oltre a 
Damàn , piantata su la foce del fiume Sape- 
ti, a fronte di Reiner, PC era padrone un gio- 
vane di venti anni , figliuolo di Coiozofàr ge- 
nerale dell’ armi di Cainbaia , già cristiano , 
poi rinnegato, e rinnegata altresì era la ma- 
dre, ed egli della sotta d 1 amendue, maomet- 
tano, Chiamasi Cadamezòn, valente in arme, 
e savio più che altro principe della sua età: 
ma da’ suoi vassalli mal veduto, e dal signor 
di Baroche, a cui aveva ucciso il padre, cerco 
U morte per ogni via , onde ebbe tradimenti 
in corte , e sparse molto sangue de’ suoi: tal- 
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clic disperato di trovarne in altra maniera 
perdono , stava sn 1’ abbandonare il mondo , 
e irsene alla Mcca a vivere in penitenza. Ne 
seppero i Portoghesi, e per un loro turcimanno 
giudeo , grande amico del principe , gli man- 
darono offerirei, se dava loro Serrate , uno 
scambio d’ ugual valore; e se si rendeva cri- 
stiano , gii promettevano moglie la figliuola 
del re Meale , quella di cui contammo più a- 
vauti la conversione. Il principe, udito il giu- 
deo, gli fé’ una risposta, che meritava in pre- 
mio il paradiso , se fosse stata in bocca d’un 
cristiano : io , disse , non cambio 1’ utile del 
corpo col danno dell’anima, nè pregio tanto 
uno stato^ e una vita eh’ io ho, che per man- 
tenerla io voglia essere traditore al mio Dio, 
e apostata della mia legge e non volle sen- 
tir più avanti ' di 'quel partito. Questa tanto 
generosa risposta , riferita dal medesimo giu- 
deo -al P. Marco Prancudo, il mosse a lagri- 
me di compassione, e punitagli un’ anima da 
farne non che un cristiano, ma un santo, se 
al vero Dio e alla sua santa legge voltasse 
quel leale affetto , eli’ egli , ingannato , por- 
tava a Maometto e all’ Alcorano , si diede a 
spargere sopra lui molte lagrime, e far lun- 
ghe orazioni a Gesù Cristo, pregando a dargli 
conoscimento della verità, cui egli non segui- 
va, perchè non la vedeva : chè mai non era 
giunta a mostrarsi in Surrate la luce dell’e- 
vangelo. Così pregando , si sentì muovere a 
cercar di lui, anzi ad usare tale industria, che 
il principe stesso , cercandone , da sè mede- 
simo T invitasse. Trafficava in Surrate quel 
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già tanto amico tir S. Francesco Saverto, Diego 
Pereira •, per lui il Pi anatelo cominciò ad in- 
viare al principe affettuosi saluti, e poscia an- 
cora lettere di cortesia : di che maraviglialo 
il giovane , il fé’ domandare, onde, e per qual 
suo merito quelle tante dimostrazioni d’alfet- 
to? al che il Padre saviamente rispose, ch’e- 
gli avea ben ragione d’ amarlo , sapendo che 
sua eccellenza era nato di padre e di madre 
cristiani , e che per ciò era nostro , ancor- 
ché ora seguisse altra legge, perchè non co- 
nosceva quella, che sola doveva esser sua, e in 
cui sola può aversi speranza di salute. Non 
caddero invano queste parole , perocché per 
esse il principe si sentì verso lui mirabilmente 
affezionato , talché volle udirlo ragionar della 
fede cristiana-, e però quanto prima ne avesse 
alcun agio , il pregò di passare a Serrate, e 
portassegli a vedere un crocifisso , che som- 
mamente il desiderava. Grandi furono le spe- 
ranze che il Padre concepì, grande l’allegrezza 
che n’ ebbero i cristiani-, e una medesima voce 
di tutti era , che quel crocifisso non andava 
a Surrate per non vi far nulla : tornerebbe 
a Damàn con la preda di quel principe, elio 
forse in riceverlo nelle mani sei sentirebbe 
nel cuore. Molti vollero accompagnare il Pa- 
dre, e fu conceduto ad alquanti, i quali tutti 
insieme sopra una saettia partironsi agli un- 
dici di febbraio del sessantuno. Preso porto 
in Surrate , il principe, all’ udirlo, ne fe’ sem- 
biante di mirabile allegrezza , e disse, di più 
solenne di quello non aver avuto da gran tem- 
po innanzi. Accolse il Padre con dimostrazioni 
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di riverenza e d’amore, non solite usarsi 
con val lino : gli diede affettuosissimi abbrac- 
ciamenti, e volle, che sopra il suo medesimo 
cuscino di velluto cremesi gli sedesse a man 
destra : nè altro in quel primo ricevimento 
passò fra loro , che atti e parole di scambie- 
vole cortesia. Delle cose di Dio , si restò di 
ragionarne il dì seguente, in disparte da ognu- 
no. Tornati dunque insieme, domandò il prin- 
cipe , se noi ci adunavamo a fare orazione a 
Dio, e se orando e’ inchinavamo a terra, Chie- 
devalo, per ciò che tutta la divozione de’inao- 
m ttani è raccogliersi a gridare nelle loro me- 
sciute con quant* alto posson cacciar le voci, 
chiamando Dio e Maometto , e intanto pro- 
stendersi, o piegarsi fino a toccar con la fronte 
il terreno , nel che so o assai destri, perchè 
vi si costumano fin da fanciulli. Il Padre, det- 
togli in prima deir orar che si fa nelle chie- 
se, salmeggiando a voci alte, ma non iscon- 
Sertate come le loro, e dell’ inginocchiarsi in 
riverenza di Dìo , massimamente nel sacrifi- 
cio della messa , soggiunse, eh’ essi tdnto di- 
rottamente gridavano , perciocché si crede- 
vano che Iddio fosse lontano , e non udisse 
altrimenti che esprimendosi le preghiere col 
suono 5 quasi egli abbia orecchi, e membra, 
e corpo come gli uomini e gli animali, E pro- 
seguì a mostrargli, che Iddio è semplice spi- 
rito, che si truova per tutto \ che è intima 
ad ognuno , e gli si parla ancora in silenzio 
con gli affetti del cuore, senza strepito della 
lingua, E come noi ragionando con noi me- 
desimi non formiam parole di suono, per udir- 
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ci co’ nostri orecchi, perchè l’ anima presento 
se stessa ode i suoi ‘(risieri , e s interroga, 
e si rispondi; , e seco medesima dialogizza } 
così , e mollo più con Dio, il quale ci è piu 
intimo , che noi non siamo a noi stessi : e 
ignoranza da forsennato è , credere, che non 
s’ intenda senza i romori e le gridate che usa- 
no i Saracini, Similmente , anche diritto il 
corpo, Iddio s'inchina col cuore, e l’anima 
gli si prost nde innanzi , e I’ adora con atti 
d’ umile riverenza. Udiva il principe queste 
coso con attenzione e godimento, e gli pare-» 
vano vere: nè altramente potersi filosofare di 
Dio, Appresso domandò, se nel vino era qual-, 
che malignità più che naturale, onde, beven- 
done, l'anima se ne infetti, giacché nè pur 
assaggiarne strettamente si vieta nell’ Alcora- 
no : e dietro a questo proseguì a muovcro 
altri dubbi i da i; gegno molto elevato: e più 
il mostrava nel comprenderne le risposte, tal- 
volta sottili e ardue, piu di quello a che co- 
munemente possa arrivare chi non è uomo di 
seuola : ed egli tanto so ne trovò sodisfatto 
e pago, che in line disse , che si sentiva forte 
inchinato a rendersi cristiano, e domandò di 
vedere il crocifisso. Avevaio il Padre accon- 
cio decentemente in un forzierino , foderato 
di raso cremosi ; e in recarselo alle mani, il 
principe fo’ conno agli arcieri della sua guar-. 
dia, stati quivi fino allora assistenti, che si 
traessero fuor della camera, Così soli amen- 
ze si posero ginocchioni , e il Padre in pri- 
ma , fattosi alcun poco da capo nella vita de| 
Salvatore , succintamente gli dichiarò la ca- 
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giorie della venuta al mondo del Figliuolo di 
Dio, la sua ammirabile concezione, il suo na- 
scimento, la dottrina, i miracoli, e la mor- 
te : e che risuscitò e salì al cielo , dove ora 
siede e regna in gloria , e d’ onde alla fine 
del mondo tornerà a giudicar tutti gli uomi- 
ni. Così detto, in atto di gran riverenza, sco- 
perse il crocifisso : alla cui veduta , fu cosa 
maravigliosa la commozione che si te’ nel cuore 
di quel savio giovane. Tutto si cambiò nel 
sembiante, e gli vennero su gli occhi le la- 
grime , fisamente mirandolo in guisa d’ atto- 
nito , senza esprimer parola. Così stati al- 
quanto , si rizzarono amendue , e il principe 
sospirando pregò il Padre, che da Dio gl’im- 
petrasse pace, se non vittoria de’ suoi nemi- 
ci , così mostrando , clic allora eseguirebbe 
quello che le turbolenze presenti ora non gli 
permettevano. Intanto scrivessegli, e tornasse 
alcuna volta a rivederlo e in pegno dell’ a - 
mor suo , e della .fede e lealtà che come ad 
amico gli manterrebbe , prendesse quel pic- 
col dono che gli offeriva : ed era un ricco 
presente d ? oro e di gioie , di che il Padre 
gli rendè affettuosissime grazie , ma non ac- 
cettò punto nulla , dicendo , eh’ egli non era 
venuto a prender da lui ricchezze terrene, ma 
a dare a lui tesori celesti. Che se voleva fargli 
dono di cosa che cara gli fosse, gli desse l’a- 
nima sua , dandola a Dio , in cui nome glie 
la chiedeva, per rendergliela eternamente bea- 
ta : e benché allora non ne portasse seco a 
Damàn altro che la speranza, pur questa gli 
era più accetta e cara che tutti i tesori del- 
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Y Indio. E con questo se ne partì , lasciando 
ancora per ciò sommamente maravigliato il 
principe avvezzo all’ insaziabile ingordigia de’ 
Cascizi. Finquì parla di questo fatto il Ppan- 
cudo : del rimanente che avvenne, siamo af- 
fatto al buio , mancandoci il necessario lume 
delle iettcre di Domani e ciò perchè il Pran- 
cudo indi a poco fu richiamato a Goa da’ su- 
periori a prendervi in cura i novizii., e po- 
scia a non molto, a predicar l’evangelio nelle 
Molliche , lasciando nel partire il principe di 
Surrate preso da Dio , coni’ egli dice, per gli 
orecchi, ma non ancora strettamente nel cuo- 
re. Succederongli poscia, nella coltura de’po- 
poli di Damàn, altri nostri operai, -che di tem- 
po in tempo crebbero a gran moltitudine il 
piccol numero di quella novella cristianità : 
ma perchè le opere loro non sono dissomi- 
glianti dalle già raccontate , per non fastidir 
chi legge , mi riterrò dal ridirle. Mi par solo 
da non trascurarsi un notabile accidente, in 
pruova non tanto della provvidenza di Dio in 
soccorrere al bisogno de’ suoi , quanto della 
sua benignità in consolare talvolta con opere 
di straordinario avvenimento quegli che per 
loro professione si affaticano nell’acquisto del- 
1’ anime. Navigavano l’anno 1564. da Goa a 
Damàn , su una piccola almadìa, i Padri Pie- 
tro Vaz e Giovanni Consalvez , costeggiando, 
come von que’ legni da remo , la spiaggia , 
quando improvviso si videro sopra alcune fu- 
ste di paesani ladroni clic corseggiavano la ri- 
viera. 1 nostri , che nè a combattere nò a 
fuggire polevan tenersi, diedero alla costa, c 
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lasciato il legno in preda a’ corsali, quanti 
v’ erano sopra , marinai e passaggeri , ognun 
dove meglio seppe, camparono, I Padri rifug- 
girono ad un bosco sabatico e grande, e per- 
che i ladroni preso terra , e messesi in trac- 
cia de’fuggenli, non li rinvenissero, aggirando 
qua e là , sempre più dentro , vi si -smarri- 
rono , con pericolo d’ esser divorati dalle fie- 
re. Ma Iddio che ne avea cura per altro che 
le Ior proprie vite li fe’ incontrare a certi 
schiavi indiani, che gli scorsero fuori del bo- 
sco al romitaggio d’ un Bramane, il quale as- 
sai cortesemente gli accolse : e discorrendo 
seco medesimo , per qual mistero del cielo 
que’ due sacerdoti cristiani si fossero quivi 
condotti a lui , tanto fuor di mano del loro 
viaggio, spirogli qualche buon Angelo al cuo- 
re d’indovinarlo, e pensò, che di certo, per 
salvar le anime di certi poveri cristiani, che 
poco più d’ mi miglio lungi della sua abita- 
zione , incappati in un guato di masnadieri 
maomettani, n’erano stati maltrattati e ferite 
mortali, e si giacevano all’ abbandono, senza 
chi li curasse o nell’anima, onel corpo, Dis- 
gelo a* Padri, i quali meglio di lui intesero, 
quella essere stato orditura di Dio, farli av- 
venir ne' corsali in quel diritto dj spiaggia , 
mettersi dentro il bosco, e trasviarsi fino ad 
incontrare chi al Bramane li conducesse : e 
mille volte benedicendo e chiamando fortuna- 
tissimo quel loro infortunio , il Vaz , eh’ era 
meglio in gambe, si diè a -correre verso colà 
dove giacevano gl’ infelici. Le sclamazioni , i 
varii allòtti, le lagrime d' allegrezza con c|m 
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fù ricevuto , sono inesplicabili. S’ empierono 
di tanta speme e confidanza d’ aversi a sal- 
vare , come Iddio per ciò avesse fatto quivi 
portare da un Angiolo quel sacerdote , che 
proscioltili dalle lor colpe , li rimettesse in 
grazia , e degni li rendesse del consorzio de’ 
beati. Egli udì le loro confessioni, e compiuto 
quanto all’ una e all’altra carità, in prò delle 
unirne e de’ corpi , era dovuto , consolatissi- 
mo se ne tornò. 

49 . 

Missioni de* Padri di Goa a Mangalòr , Onòr. 

Barzelùr , coll* armata de* Portoghesi. 

*» , . 

La terza mission campale si fe’ il quarto 
anno del viceré D. Antonio Norogna. Era in 
que’ tempi Mangalòr una delle città pitr ma- 
gnifiche e abbondanti che i Saracinì avessero 
nella costa del Gannrà , piantata poco lungi 
dalle foci d’ un fiume , che o desse il nome 
alla città , o da lei il prendesse, ancor egli 
chiamavasi Mangalòr: ampio e profondo , da 
potervi sorgere e far porto ogni legno da 
mercatanzia e da guerra: benché quivi mer- 
catanti non facevano scala, ma solamente la- 
droni , che corseggiavano tutta quella marit- 
tima del Malavàr , e, come in franchigia, vi 
si ricoglievano con le prede. I Portoghesi, in 
passar su e giù per quel mare , costretti di 
venire alle mani con essi , non poche volto 
n’ ebbero le peggiori: perchè i corsali da’loro 
agguati spiandone , non uscivano a guerreg- 


Digitized by Google 


1 40 

giarli , se noi» quando si vedevano in minierò 
(! in forza di legni a gran vantaggio superio- 
ri ; e ti* era la vergogna non minore del dan- 
no , sì che convenne al viceré riscattarsene, 
e distrugger quel nido di ladroni. Messa dun- 
que in assolto un’armata di duemila e cin- 
quecento Portoghesi , con .essa calò giù da 
Goa inverso di Mangalòr. Seco volle due Pa- 
dri della Compagnia , i quali , mentre si na- 
vigava , predicando a’ marinai , eh’ erano la 
maggior parte gentili, non pochi ne condus- 
sero alia fede. Intanto giunti una lega presso 
a Mangalòr , gitlarono 1’ ancore, indi scesero 
in terra: dove perciocché su l’alba della mat- 
tina seguente dovevano presentar la battaglia 
al nemico , non si diedero gran pensiero di 
chiudersi con trincee, o ripari onde esser di- 
fesi, se per avventura i Mori si arrischiassero 
ad alcuna sortita: anzi, a quel che si vide, 
chi il dovea per ufficio, trascurò d’ordinare 
fin presso a Mangalòr sentinelle , che spias- 
sero, se i nemici punto movevano. Con altro 
accorgimento procedettero essi, ancorché bar- 
bari , e mal disciplinati nel* mestiere dell’ ar- 
mi: perocché inviate loro spie segrete al cam- 
po de’ Portoghesi , e udito per esse , che vi 
stavano disarmati , senza niun ricinto d T at- 
torno, sparti, o rinfusi, e con una mirabile 
sicurezza , chi inteso al giuoco, chi prosteso 
a dormire , e ehi mangiando allegramente, si 
adunarono ottocento di loro, uomini corag- 
giosi , e con esso la spada, la targa, e nul- 
l’ altro , sotto )a mezza notte assaltarono gli 
spensierati , levando alte le voci quando fu- 
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rono loro sopra , e gridando tutti insieme , 
alla morte de’ Portoghesi: e con tanto impeto 
diedero per lo mezzo del campo, che non si 
potè altro che fuggire , chi alle navi, chi più 
dentro terra. Alcuni ili pili cuore, prese, co- 
me il meglio poterono , l’ armi , e stretti in- 
sieme in varii gruppi , di trenta e quaranta 
insieme , sostenevano la battaglia. Il viceré, 
consigliato a campar la vita in mare, diè di 
piglio ad un’ alabarda, e in atlo di gran bra- 
vura , prima , disse , eli’ io mi ritiri , tutti 
cotesti Mori hanno a passar per quest’ arme*, 
e trattosi innanzi, con appresso uno stuolo 
di cavalieri che il seguitarono, valorosamente 
gli affrontò. Cosi a poco a poco fatto corpo 
di moltitudine da non potervisi tener contro 
i Mori, questi voltarono, e tornaronsi a Man- 
galòr. De’ Portoghesi molli furono i feriti, da 
trecento i morti, parto di ferro , e parte an- 
negati in mare , mentre notando rifuggivano 
alle navi. Ma niente meno che se nulla di ciò 
fosse stato , il dì appresso si battè la mar- 
ciata a combattere Mangalòr-, e come si cre- 
deva, che la pugna fosse per riuscire d’amen- 
due le parti sanguinosa , avendosi a far con 
gente , a cui le spade stavano bene in ma- 
no, i Padri ebbero assai che faticare in udire 
le confessioni de’ soldati, e molto più quanto 
venuti già a fronte de’ nemici, si ordinarono 
alla battaglia , ed essi col crocifisso in alto 
assistevano a quegli che successivamente en- 
travano a combattere, e ciò con tanta forza 
di spirito , che fu comun sentimento, e i sol- 
dati stessi il dicevano, che Iddio era venuto 





in essi a combattere contra i suoi e i loro ne- 
mici , in difesa dell’ onor suo : perciocché i 
barbari , che si erano insieme giurati di mo- 
rir sul campo , anzi che cederne un palmo 
U' Portoghesi, e di far costar caro le loro vite 
prima di perderle, appena ressero alla prima 
affrontata, e rotti e sconfitti si volsero in fuga 
e abbandonarono la città: sì che i nostri l'eb- 
bero con poco sangue ; e trattone quanto v’ 
era da farne bottino, la diedero al fuoco, re- 
candola a tanta distruzione , che non ne ri- 
mase in piè muro nè pietra. Solo un gran 
tempio d’ idoli impetrarono i Padri che si ser- 
basse esente dal fuoco, e ciò per trasformar- 
lo , come fecero , in ispcdale. Quivi tutti gl’ 
infermi e feriti nelle due battaglie di quel dì 
e della notte antecedente, raccolsero, e se ne 
misero in cura, servendo loro in ogni bisogno 
dell’ anima e del corpo, fino ad esserne cuci- 
nieri , abbruciando, per cuocere i cibi, gl’ i- 
doli stessi del tempio , eh’ eran di legno , e 
molti, e di corpo , come soglion formarli , 
grandi a dismisura. Poscia , perchè il viceré 
ristette alcun tempo , mentre non lungi dalla 
distrutta Mangalòr piantava a freno de’ Mori 
una fortezza, spartirono d’accordo gli ufficii, 
e uno d’essi rimase nello spedale, l'altro passò 
a’ quartieri in servigio de’ soldati. Somigliante 
a questa fu la miosione che i Padri Sebastian 
Gonzalez e Martino Silva fecero l'anno seguen- 
te , a due fortezze di ’ Mori , Gnór e Barze- 
lòr , combati u te , vinte, e spianate dal viceré 
D. laiigi Ataide, con un’ annata di cento ses- 
santa vele : ma non senza sudore e sangue 
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de 4 suoi; perocché Onòr piantata sopra un'erta 
scoscesa, si aveva per inespugnabile altro che 
ad una sanguinosa scalata; e Barv.elòr, al gran 
numero de’ Santini che ne stavano alla dife- 
sa , si aveva a guadagnare ad assalto in gran 
disavvantaggio de* Portoghesi. Pur , ciò non 
ostante , ebbero vinte l’ima e l'altra , e le 
predarono e le arsero : e pruove memorabili 
si raccontano del valore d’ alcuni brevissimi 
cavalieri , de* quali parlino le loro istorie ; a 
me sta a dire sol de’due nostri, i quali, senza 
niun risparmio delle lor vite, in ogni fatto 
di quella guerra erano innanzi con le armi 
loro spirituali in difesa dell' anime de combat- 
tenti : e ciò sì fattamente , che uno d’ essi , 
mentre assisteva al pericoloso salire che uno 
scelto stuolo di nobili faceva su la muraglia 
d’ Onòr, una cannonata, delle molte che quivi 
fioccavano, gli spezzò fra le mani il Crocifisso 
e a lui rase la testa. L’altro, nella giornata 
di Barzelòr , mentre cinquecento Portoghesi, 
messo piè in mare , coll’ acqua al petto si a- 
vanzavano a guadagnare lina forte trincea de’ 
Mori , andava fra loro correndo ad aiutare 
dell’anima i feriti dalle moschettale, con che 
i nemici fieramente li ributtavano: finché su- 
perato col valore il contrasto de’ barbari , e 
vinta la trincea, il medesimo Padre alzò quivi 
lina tenda, e sotto essa tutti i feriti e i gua- 
sti , eh’ erano molti , raccolse , e con solle- 
citudine e carità pari al bisognoso e al me- 
rito loro fino all’ ultimo li servì. In somma 
era comun sentimento di quell’ esercito , che 
iddio e f Apostolo S. Tommaso (che per nuovo 


Digitized 


>y Google 


m 

ordine del re di Portogallo s’ invocava nel 
presentarsi ad ogni battaglia) difendevano con 
miracolo i Padri, che, disarmati e senza ninna 
guardia di sé, sempre erano in ogni fatto d’ 
arme in fronte de’ combattenti. E non giudi- 
cavano senza ragione , credendolo a’ propri! 
occhi ,- allora che videro, che la palla d’ una 
cannonata, che feri di colpo fra le ginocchia 
il P. Silva, in toccarli la vesta, quivi olfatto 
si smorzò , si che senza punto offenderlo gli 
ricadde a’ piedi. E tanto basti aver detto de- 
gli esercizi! di carità , per così chiamarla , 
militare , adoperati da’ Padri del collegio di 
Con. Già è tempo , che di quivi usciamo a 
scorrere por ameudue le coste dell’ India,- vi- 
sitando gli altri della Compagnia che vi fati- 
cavano in servigio di Dio, e fermandoci dove 
e quanto ci porgeranno materia da scriverne. 
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Nuova cristianità fondata in Salsele di Ba- 
* zaìn dal P. Gonzalo Bodriguez. 

-vi titubi ba \»bOiH ; io‘j .oioi u*iì u uÌIjui; . noM 

Lungi da Goa ottanta leghe a tramontana, 
è Bazaìn , presso a cui poco più di dodici 
miglia , nella penisola di Salscte , è Tana, e 
quinci a una lega, la Trinità, e Main , e T ar- 
rapò r : tutti luoghi, dove la Compagnia aveva 
collegio , residenza , o missioni. Bazaìn \ è 
fortezza de' Portoghesi. Tanà fu anticamente 
per numero d’ abitatori , e per magnificenza 
di fabbriche, una delle più sontuose città di | 
Cambaia -, poscia i Mori la tolsero a’ gentili, ! 

l 
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c spiantatone la miglior parie, la recarono in 
difesa da guerra , ma noli si bene , di’ ella 
reggesse all’ armi de’ Portoghesi che la con- 
quistarono. Vero è , che Cristo non trionfò 
interamente nella vittoria de’ ( ristia, i: peroc- 
ché questi ebbero la città in signoria, ma egli 
non n’ ebbe i cittadini : che poche furono le 
conversioni che si fecero in un popolo com- 
posto di quanto vi può essere di superstizione 
e di viziosità : maomettani , idolatri , giudei, 
ateisti , lutti fra sé discordi , se non che in 
odiare la fede e la religione cristiana , tutti 
erano ostinatamente concordi. Quando a Dio 
piacque che su la fine dell’anno 1557. venisse 
colà il viceré D. Francesco Barrotto-, e seco 
il P. Gonzalo Silveria , il quale dimostrando 
al viceré la sterilità di quell’ infelice terreno , 
e le cagioni perchè alla coltura de’ministri del- 
1’ evangelio tanto scarsamente rispondeva il 
frutto «ielle conversioni , ne ritrasse in rime- 
dio mille e cinquecento ducati da pagarsi ogni 
anno dalla camera reale a farne «pianto a’Pa- 
dri paresse meglio in accóncio di piantare la 
fede , e di crescerla nel territorio di Salsete. 
D’ un così largo e opportuno sussidio, il P. 
Gonzalo Rodriguez saviamente pensò di valersi 
a fondare di pianta una del lutto nuova cri- 
stianità , discosto dal popolo di Tana, quanto 
bastava a non contaminarsi usando con que’ 
viziosi, e veggendo l’empie loro superstizio- 
ni. Era indi a tre miglia in una folta selva, 
e presso alla riva d’un fiume, un lempio de’ 
gentili , di non troppa mole «pianto all’am- 
piezza, ma di maleria e d’arie, per fabbrica 
Burlali voi. XXX 111. 9 
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di que’ paesi , maraviglioso : tutto marmi ad 
intuglio, e d’architettura in istile non barba- 
ro: eonsegrato ad un famosissimo idolo di tre 
capi , della cui origine altrove si è detto , a- 
vuto in tanta venerazione , che da tutte in- 
torno le contrade, sì di Gambaia e sì del Ca- 
nari: , venivano a frotte , peregrini e divoti a 
chieder grazie e seiorre voti , e i Bràmani 
suoi sacerdoti ne ingrassavano con le olferte. 
Ma il P. Rodriguez trovò maniera di snidar 
di quivi queU’empia generazione. Perocché co’ 
danari della regia liberalità sumministratigli 
dal viceré , comperò da’ padroni quel bosco 
e que’ piani che gli giacevan d’ intorno , di- 
serti per negligenza , ma se fossero messi a 
lavorio, ubertosi per le molte surgelili d’ac- 
que vive che l’ innaffiavano: e quivi condotto 
un, da principio, piccolo numero di paesani 
novellamente convertiti , assegnò loro parte 
del terreno , perchè a lor mani il coltivasse- 
ro , e con le ricolte d’ esso, e con la pesca- 
gione del fiume , traessero onde vivere essi 
e le loro famiglie. E prosperò Iddio quel con- 
siglio sì largamente, che a far crescere l’o- 
pera a segno di maraviglia, bastò sol comin- 
ciarla. Cinquecento infra poco più d’ un anno 
ve ne raglino, poscia ogni di più multipli— 
cando , salirono in numero fino a contarsene 
presso a tre mila , tutti Indiani , tutti pove- 
ri , tutti viventi delle proprie fatiche : che 
niuno ve ne volle ozioso. Cento bovi , molti 
aratri , e ogni altro ordigno da coltivare la 
terra si adoperavano in comuni. Per le abita- 
zioni , che , al crescere delle famiglie } creb- 
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Pero in un ampio rasale , si donava il suo- 
lo •, la materia essi medesimi la si procaccia- 
vano dalle selve. Così formato un popolo, vi 
ordinò reggitore , inaestrato , e leggi. Ma la 
cura principale fu di quello a clic ritenzione 
di tutta l’opera si dirizzava, di formar quivi 
una cristianità , netta da ogni lordura di vi- 
zio , onde potesse macchiarsi la purità della 
fede, e l'innocenza del vivere. Per ciò, grandi 
e continue erano le fatiche in allevarli e cre- 
scerli nel conoscimento e nell’amore e stima 
della propria salolo : nè passava giorno , che 
tutti i fanciulli ad un’ora determinala, e le 
donne ad un altra, e i grandi a tanti insieme, 
per ordine di quartieri , non si adunassero ad 
udir ragionare delle cose che creder si debboa 
di Dio , e per Dio operare. Poscia, ogni sera 
al far della notte , eran tenuti di convenire 
insieme tutti d’ ogni famiglia , e a voce alta 
cantando , come erano ammaestrati , ripetere 
quanto avevano appreso della dottrina cristia- 
na •, nel qual fare i figliuoli eran maestri de’ 
proprii lor padri , perchè quegli più sporti , 
questi riuscivan più duri ad imprimersi lor 
nella mente i misteri della fede. Or quanto 
al tempio dell’ idolo , che di sopra accennar, 
egli si rimase del tutto in abbandono: chè que’ 
ferventi cristiani non consentivano a’ gentili di 
far quivi in mezzo di loro l’empie cerimonie 
de’ sacrifici’! , coir che da lungi venivano ad 
onorarlo, nè i gentili stessi ardivano d’ acco- 
statisi , avendo per immondo e profano quel 
luogo, ch’era consegnilo con varie croci, pian- 
tatevi da’ fedeli. Con ciò il tempio rimase in 
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Potere del Padre , il quale trattone V idolo , 
e ampliatane la fabbrica , perchè fosse cape- 
vole di maggior popolo , solennemente il de- 
dicò a Dio trino e uno, e da esso denominò 
tutto il luogo , chiamandolo casale della Tri- 
nità. Così felicemente riuscì al P. Gonzalo Pio- 
driguez, dove prima tutto era solitudine e di- 
serto, piantare una nuova cristianità, un nuovo 
popolo di fedeli , e coltivarlo, e crescerlo in 
ogni virtù , con gran maraviglia de’ gentili 
stessi, che dalle contrade di colà intorno trae- 
vano a vedere presso a tre mila cristiani , vi- 
venti quasi in comunità, con tanta unione fra 
sè , come tutto quel popolo fosse una fami- 
glia, e tutto il casale un solo albergo comune. 
Di costumi poi a tutta semplicità innocenti : 
clic dove nè traffico, nè ricchezze, anzi dove 
non si tollerava ninno che non campasse la 
vita con le fatiche delle sue braccia, non ve- 
nivano cristiani vecchi ad abitarvi , e a con- 
taminare col mal esempio delle rapine, della 
lascivia , e del fasto , quella purezza di fede 
e innocenza di costumi che vi trovavano. Un'al- 
tra industria del suo zelo riuscì mirabilmente 
fruttuosa al medesimo P, Gonzalo, e questa 
ne’ villaggi d’ intorno a Razaìn e Tanà, dovagli 
andava come mercatante in compera- di bam- 
bini. Imperocché fra quo’ barbari idolatri , è 
lecito ad ogni uomo vendere i proprii figliuoli, 
o il facciano per ingordigia di guadagno, o per 
noia di crescerli, o perchè manchino del ne- 
cessario per mantenerli. Il prezzo è vario , se- 
condo 1’ eia} e un bambino in fasce si avrà a 
così buona derrata, corno appresso noi un ea- 
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pretto. Or di questi , che altramente sareb- 
bon venuti alle mani de’ mori , che anch’essi 
ne facevano incetta , il P. Gonzalo comperò 
in numero grande , e gli storpii , o malati 
quanto più gravemente, tanto più volentieri : 
perocché il mercato era migliore, e la salute 
piu certa: onde assai volte gli avvenne di ve- 
derseli passar fra le mani , dal battesimo al 
paradiso. Un’altra caccia aveva egli d inesti- 
niabil guadagno, ch’era andare in cerca de’ 
fanciulli infedeli , privi di padre , e per ciò 
divenuti come cosa del re di Portogallo , in 
quanto egli, per istallilo fattone a ben pub- 
blico della chiesa , sottentra in luogo di pa- 
dre agli orfani infedeli. Questi non si costrin- 
gono a battezzarsi, ma in disparte, dagl’ ido- 
latri si ullievano fin presso a quattordici anni, 
e intanto si ammaestrano nella fede, liberi ad 
abbracciarla se vogliono , o rimanersi nella 
setta de’ loro maggiori: ma appena v’ è chi 
non si renda volontariamente a battezzarsi : 
chè il lume della fede entra subito dove i vizii 
non aobiano ancora ottenebrato quello della 
ragione. Questi eran guadagni dell’ industria 
e frutti delle fatiche del P. Gonzalo: altri glie 
ne inviava Iddio non cerchi e non saputi da 
Jui, idolatri e mori, die tratti dalla fama della 
sua carità e del retto vivere de’ suoi cristiani, 
venivano di lontane provincie a richiederlo di 
battezzarsi. Fra questi singolarmente ammi- 
rabile fu un vecchio in età di presso ad ot- 
tanta anni, tutto in pel bianco , con la pelle 
raggrinzata, e come d’uomo montngnese e sel- 
vaggio eh’ egli doveva essere ? dura e squu- 
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mosa: ma per magrezza c troppi anni sì fi- 
nito di forze, che appena le gambe il porta- 
vano , e pur veniva d’ oltre assai , ma senza 
dubbio appoggiato più a Dio che il condu- 
ceva al cielo, che al suo bastone , sopra cui 
reggendosi venne in cerca del Padre. Trova- 
tolo in Tanti, il pregò di farlo cristiano: que- 
sto era l’unico fine, perchè aveva preso quel 
lungo, e, senza saperlo, ultimo viaggio della 
sua vita. In vederlo il Padre immaginò ciò che 
veramente era , che Iddio volesse rimeritare 
quel vecchio della vita innocente , che, se- 
condo le diritte leggi della ragion naturale , 
doveva aver menata : e fu per domandarglie- 
ne , ma il vide sì finito di forze, che non gli 
parvo di frammetter discorsi fuor del bisogno, 
e venne subito all’opera d’ istruirlo, chieden- 
dogli in prima se veramente credeva in Gesù 
Cristo? Egli, die mai , da elio era nato, non 
l’avea udito mentovare, domandò ehi egli fos- 
se , e perchè dovesse credere in lui ? Allora 
il Padre gli presentò avanti una bella e di- 
vota immagine di N. Signora , dipinta in atto 
di stringersi in seno il bambino Gesù , e co- 
minciò a dichiarargli il mistèro dell' Incarna- 
zione , e conseguentemente gli altri necessa- 
ri! a sapersi: intanto il buon vecchio si riein- 
pieva di tanta consolazione, che piangendo te- 
- neramente non sapeva saziarsi di mirare, in- 
chinare , e dar mille baci or alla Vergine, or 
al Bambino , insieme dicendo parole di tanto 
affetto , che tutti i circostanti , commossine, 
seco piangevano. Così ammaestrato quanto si 
richiedeva al bisogno , ciccvè il battesimo la 
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medesima som che giunse*, e la mattina ap- 
presso, con piò allegrezza per la vita elerna 
che andava a godere , che dolore della tem T 
poralc che sentiva mancarsi , senza altra in- 
fermila, che d’un naturale risolvimento, morì, 
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Conversione d’un valente bramane in Bazaìn. 

Cinque in sei mila idolatri in poco più di 
tre anni rinacquero a Dio nelle acque del santo 
battesimo in Tana. In Bazaìn, ancorché per 
esservi in un sol popolo adunata la faccia di 
tutte le peggiori sette dell’ India , le fatiche 
de’ Padri , come adoperate in terreno sterile 
e maligno, rendessero più frutto di pazienza, 
che d’ anime , pur nondimeno , tra di quegli 
della città e de’ casali d’ intorno , ogni anno 
alquante centinaia d’infedeli si guadagnarono. 
Fra tutti, singolarmente memorabile fu Tanno 
4565. , non tanto per Io numero de’ conver- 
titi , che furono oltre a settecento , e batte/- 
zaronsi con apparato di pubblica solennità , 
quanto per la qualità e condizione dello stato 
d’ una parte di loro , nobili per nascimento , 
e bràrnani per dignità. Iddio li trasse a sé tutti 
dietro ad un solo, ch’essi' seguivano come lor 
capo e condottiero. Questi era un bramane r 
in età e in sembiante venerabile , chiamato 
Procunioci , filosofo , mattematico , astrolago, 
e sopra tutto , T .oracolo della sua legge. Di 
vita poi austerissima: digiunar continuo , ve^ 
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stir povero e ruvido, mostrarsi poco nel pub- 
blico, vegghiar le notti in contemplazione. Per 
ciò era fra’ suoi in quella venerazione che san- 
to, come d’altri ho scritto, anche a lui, beato 
chi poteva lavargli i piedi, e bere alcun sorso 
di quella lavatura , quanto più sordida tanto 
più piena di santità. Da’ paesi d’ intorno ve- 
nivano bràmani e gioqui, chi a chiedergli scio- 
gljmenii di dubbii , massimamente sopra riti 
di religione, e chi a farsi migliore, prendendo 
da lui forma di vivere più perfetto. Egli a 
tutti sodisfaceva: se non che a’ primi faceva 
rendere le risposte da un suo discepolo, i se- 
condi li si accoglieva in casa, e in certe sue 
oscure e piccole camerette rinchiusili , quivi 
alcun tempo gli esercitava in lunghe medita- 
zioni , e in grandi penitenze , e ne uscivano 
poi , credevano essi , come d’ un purgatorio, 
netti d’ ogni macchia di vizio, e prosciolti da 
ogni debito di pena che loro rimanesse a pa- 
gar dopo morte. .Un così fatto uomo, pian- 
geva il cuore a’ Padri di Bazaìn , che fosse 
cieco , e condottiere di tanti ciechi, che seco 
rovinavano nelfinferno: che se giungesse a pe- 
netrargli negli occhi dell’ anima un raggio di 
quella luce che Iddio, padre de’ lumi, infonde 
dove mette lo sguardo della sua pietà, quanti 
si guadagnerebbono in un solo? o almeno, 
quanti non si perderebbono per un solo? Con 
ciò, raccomandato sèeil misero bramane alla 
soave e possente grazia dello Spirito santo, si 
mossero a dargli or l’uno or l’altro, con le 
più acconce manier che vi fossero da guada- 
gnarlo , assalti e prese , or con dispute , oc 
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con discorsi, Come a Ini era piti in grado eru- 
dirli. E udì vali da principio , per sua natu- 
rale piacevolezza, non mal volentieri*, di poi, 
a poco a poco , volentieri e con gusto : pe- 
rocché come uomo, che pili per ignoranza di 
mente , che per rea disposiziono di \olontà , 
non seguiva il buono , perchè non conosceva 
ii vero, in vederlo ora, mostratogli al lume 
della sua medesima ragion naturale, oltre a 
quel di Dio, che più d’alto l l illuminava, go- 
devano mirabilmente: finché dopo lungo di- 
sputare seco medesimo, e co’ Padri, non tro- 
vando piti che contradire al vero , si rendè , 
e volle esser cristiano. Solo il riteneva alcun 
poco una tal vergogna ehe si prendeva di sò 
medesimo , mentre il demonio gli suggeriva 
alla menle, il maravigliarsi e il dire che di 
lui si farebbe per tutto il mondo *, che Pro- 
cunioci in sua vecchiezza , dopo tanti studii 
e tante penitenze, (piando giù era nell’ inter- 
pretazione della legge un oracolo, e nella per- 
fezione della vita un santo, ravvedutosi, con- 
fessava d’essere stalo fino a quell’ ultima età 
ingannato per sè , e per altrui ingannatore *, 
e quanto aveva insegnato , disdiceva e ritrat- 
tava *, e di maestro che era de’ più sa vii brà- 
mani e giogui , si faceva discepolo c fanciullo 
fra’ cristiani. Ma ancor di questo laccio Iddio 
Jo sviluppò, mostrandogli una tal maniera di 
mettere in fatti il suo proponimento, che no 
stesse in capitale eziandio la sua reputazione. 
Con cidi Padri l’ elaboro in mano, o sei rac- 
colsero in casa, per ammaestrarlo in quel ri?- 
manente elio gli conveniva intendere de’divini 
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misteri. Intanto i bràmani e i giogui , saputo- 
ne , accorrevano a molti insieme in guisa di 
storditi, a richiederlo, onde, e perchè quel- 
J’ improvvisa mutazione? ed egli, in dar ra- 
gione di sè illuminava essi , sì chiaramente , 
che in pochi dì ne guadagnò a Cristo , e ne 
condusse a’ Padri , più di cinquanta: e questi 
aneli’ essi ammaestrati, o non ancor ben inte- 
ramente discepoli, uscivano a predicare come 
maestri nel popolo , con sì grande acquisto 
d’ anime , che quegli che pur ancora volean 
durare nell'anlica p rfidia ostinati, dicevano, 
che conveniva instar paese-, c andare a vi- 
gere dove i Padri non apparissero, altramente 
quivi non sosterrebbono lungo tempo , senza 
rendersi cristiani. Così adunata , e bastevol- 
mente istrutta una numerosa moltitudine di 
convcrtiti, capo di tutti il bramane Procunio- 
ci, si battezzarono. Tutta la cristianità di Ba- 
zaìn v’intervenne: e fu la solennità, e l’ al- 
legrezza, con- le più- rare dimostrazioni d’af- 
fetto che mai in altro battesimo si vedessero. 
Alcuni a proprie spese riccamente vestirono 1 
chi due chi tre de’ più poveri convertiti , e 
tal uno in sua parte ne volle otto o nove. Il 
bràmane principale si nominò ai battesimo Ar- 
rigo , e riuscì per gran merito di virtù tanto 
degno di vivere all’ esempio del pubblico, che 
caduto indi a non molto in malattia mortale, 
gli si mostrò in visione una matrona in sem- 
biante e in maestà di principessa, che spruz- 
zatolo d’un puro liquore, incontanente il sanò: 
dicendogli , quella esser dell’ acqua che i sa- 
cerdoti nostri benedicono , e 1' usano i fedeli: 

I 
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avessela in pregio, ch’ella era non meno alla 
salute dell’anima che alla sanità del corpo gio- 
vevole. Così egli medesimo raccontò a’ Padri, 
venuto il dì stesso a mostrarsi loro intera- 
mente sano , e a chiederne un vasello. 

22 . 

Giubbilei degl * idolatri di Bazaìn guasti 
da’ Padri., 

Questo fu il secondo colpo mortale che l’i- 
dolatria ebbe in Bastaio per mano de’ Padri , 
perocché già pochi anni prima un’altra grave 
percossa ella ebbe , onde ne fu grandemente 
indebolita. Fra le molte solennità di que’ gen- 
tili, una ve ne aveva celebratissima, non tanto 
per la maestà delle cerimonie, quanto per lo 
grande utile che i creduli idolatri pensavano 
trarne a salute dell’ anima. Questi erano certi 
come giubbilei , che in remission de’ peccati 
si concedevano *, e infinito popolo di tutte le 
contrade intorno , accorrevano a prenderli, e 
tutta la turba de’ bràmani e de’ giogui v’ in- 
terveniva; questi a vendere la grascia degl’id- 
dii in perdon delle colpe, quegli a comperarla 
con larghissime offerte. Convengasi alle rive 
di qualche limpido fiumicello; dove prima di 
fare agl’ idoli i lo? sacrifìci i , tutti entravano 
in quelle acque santificate alle aspersioni e alle 
preghiere de’ sacerdoti , e quivi entro, lava- 
tisi , si credevano uscirne tanto immacolati 
nell’anima, quanto netti nel cerpo : dicendo 
i bràmani, che quell’ acqua tirava a sé gli adul- 
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terii , le uccisioni , le rapide , e ogni altro 
peccalo che avessero nella coscienza, e anne- 
ga (ili , li portava a perdere nel profondo del 
mare» Questo era un continuo scandalo a’ no- 
velli e rozzi cristiani , rimproverando loro i 
gentili, che essi tanto soavemente e in sì poco 
d’ ora nettavano le lordure dell’ anima , che 
noi diciamo purgarsi tanto aspramente col fuo- 
co. Per ciò i Padri, a forza di croci piantate 
su le rive de’ tinnii, li cacciarono quanto più 
si potè lontano da Bazaìn: ma essi , a sette 
miglia discosto , trovarono un luogo oppor- 
tunissimo a celebrarvi que’ loro battesimi. Ciò 
era un laghetto a piè tì’una caverna, che si 
apriva nel fianco d’ una rupe , tulto ombrato 
d’arbori, e amenissimo. Quivi intorno fabbri- 
carono tempietti e cappelle, con entro altari , 
è sopravi gl’ idoli: e intorno al lago una sca- 
linata, a guisa che ne’ teatri , da scendere si- 
curamente nell’ acqua. Sopra 1’ arco della ca- 
verna v avea un arbore sporto in fuori , e 
pendente sul lago , acconcio a farvi 1* ultimo 
atto di quell’ empia solennità, che era salirvi 
su le cime un de’ più santi fra loro, e quinci, 
gridante tulto il popolo a voci di vai ii affet- 
ti , lasciarsi cadere a piombo nell’ acqua , e 
annegarvi : con che quell’ infelice era di poi 
contato nel numero de’ loro beati. Così intol- 
lerabile più che prima riusciva la perfidia de’ 
gentili: onde tocco dal zelo dell’ouor di Dio 
il P. Cristoforo Acosta, ne fece in nome di 
Cristo doglianze col capitano di Bazaìn , e 
n’ ebbe in verità rimedio conveniente al male; 
cinquanta moschettieri, e altrettanti a cavallo, 
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oltre a non piccol numero di nobiltà porto- 
ghese , che , come ad impresa di religione , 
vollero intervenirvi. Tutti questi insieme, con- 
dottare l’ Acosta, colto il tempo del più so- 
lenne dì che fosse per cotal cerimonia, (piando 
già quella gran moltitudine d’idolatri era d’in- 
torno al lago , e facevano i sacrifìci! , giun- 
sero loro sopra improvviso , e sparando al- 
l’aria, e gridando alla morte de’ cani, gli em- 
pierono di tanto spavento , che tutti a rotta 
abbandonando i pagodi e i sacrificii , si vol- 
sero a fuggire , e i brama ni a maggior corsa. 
Solo un giogue pur si restò , immaginando 
di metter venerazione o rispetto di sò , all’ a- 
bito in che andava. Costui era fra’ suoi in. pre- 
gio di gran santo , per lo rigore d’un’aspris- 
sima vita che faceva nell’eremo, in digiuni e 
penitenzé: e tanto ardiva di sè , che senza 
punto smarrire , trasse innanzi , e cominciò 
a predicare a’ portoghesi , dicendo , eh’ egli 
imitava S. Giovanni Battista , vivendo nella 
solitudine e nel disertò: e appunto era in a- 
bito come fra noi si dipinge S. Giovanni Bat- 
tista, se non che la pelle con che si copriva 
il petto e la schiena , era di tigre: nel rima- 
nente ignudo. All’ udir nominare ad un Giogue 
S. Giovanni Battista, e molto più alla favella 
portoghese che usava, corse in tutti sospetto 
di lui , ch’egli fosse o un rinnegato , o uno 
sfuggito: e l’era appunto: schiavo già d’ uu 
cavaliere portoghese , e per ciò con alcuna 
lieve tintura delle cose de’ cristiani , e usato 
alla lingua del suo padrone abbandonato. Bi- 
conosciulo dunque per desso , fu costretto a 
Marioli voi . XXXIII. 10 
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smascherarsi da santo , e ripigliare il perso- 
naggio e la condizione di schiavo: cambiate- 
gli prima le volontarie penitenze che come 
(jiogue pigliava, in quelle sforzate che come 
a fuggitivo gli si doveano. Intanto il P. Aco- 
sta faceva atterrare i tempietti e le cappelle, 
e abbruciar gl’idoli su i loro medesimi altari : 
e perchè in avvenire mai più quivi non rifa- 
cessero P empia solennità , ammazzata una 
vacca, ne sparsero per tutto intorno la terra 
e nell’ acqua del lago il sangue, le intestina , 
e le carni: con che il luogo, secondo la cre- 
denza di que’ gentili rimase- irremed labilmente 
disagrato: nè quivi più , nè altrove a grande 
spazio intorno di Bazaìn , osarono far batte- 
simi , c pubblicar giubbilei , in vitupero e in 
iscandalo de’ cristiani. 

i 

23. 

Fatiche de ’ Padri di Coctn conira un vescovo 
- nesloriano che guastava la cristianità di S . 

Tommaso. - . ' 

Più malagevole a condursi fu l’impresa, a 
che i Padri del collegio di Cocìn, cento leghe 
più sotto di Goa , si misero: di mantenere a 
qualunque lor rischio la purità della fede cat- 
tolica, cacciando fuor della greggia di Cristo 
un lupo travestito da pastore, venuto di lon- 
tanissimo a guastarla. Ciò fu ne’ cristiani che 
chiamano. di S. Tommaso, e sono una mol- 
titudine d’oltre a cento ventimila anime, sparse 
in borghi, castella, e-villate, su per que’ monti 
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del Malavàr, a piè de’ quali giacciono le pia- 
nure ad occidente de’ regni di (Iranganòr, di 
Cocìn , di Porci» , e ili Coulàn. L)a S. Tom- 
maso hanno il nome, perchè egli, padre uni- 
versale di tutte le chiese dell’ India , ancor 
essi a Cristo rigenerò , e fino a’ nostri tempi 
festeggiano solcnnissimamcnte il dì ventune- 
simo di novembre , perchè in cotal dì il S. 
apostolo , venuto dall’ isola Socotorà , prese 
terra a una lor piaggia in Paliporto, due corte 
miglia lungi da Cranganòr: e similmente a’ tre 
di luglio, in memoria d’una solenne traslazio- 
ne, che già si le delle sue sante reliquie. Sem- 
bra a tutti gli scrittori miracolo, che in mezzo 
di sararini e d’ idolatri, abbiano per sedici se- 
coli mantenuta la fede, presa da tempi tanto 
lontani , e tramandata successivamente, coinè 
unica eredità, dagli antenati, a’ posteri. Ben- 
ché ella invero non sia quella semplice e pura 
fede che il santo apostolo vi predicò: colpa 
de’ vescovi orientali , che avrà presso ad ot- 
tocento anni che vennero fin di Soria a sepa- 
rarli dalla chiesa romana , e a corromperli 
celi’ eresia di Nestorio e di Dioscoro ) nè mai 
si son rimasi di venire a ogni tanti anni, due 
e tre di lorò , a ordinarvi ministri del sacro 
altare che colà chiamano casellari , a predi- 
carvi il lor guasto evangelio, c riformare, se 
in nulla erano discadute , le cerimonie, i riti 
propri» della lor setta. Vero è^ che a pren- 
dere quel sì lungo e disastroso viaggio, non 
s’ inducevano tanto per zelo del bene altrui , 
quanto per cupidigia del proprio interesse. Pe- 
rocché , quantunque que’ popoli di S. 'ioni-**- 
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maso, siano poveri alpigiani, elie i più di loro 
non lanino fuorché quel solo che loro dà il 
bosco e la montagna per vivere*, nondimeno 
sono sì teneramente amanti degli antichi lor 
padri e maestri nella fede, che non che d’ogni 
proprio avere , ma delle carni stesse e della 
vita sarebbono loro cortesi*, e i buoni vescovi, 
castori, che bene il sapevano, non manca- 
vano a sé medesimi, non solamente sinugnen- 
do, ma scorticando quelle semplici pecore, fin- 
ché , pasciuti e grassi , a’ loro paesi se ne 
tornavano. Volerli condurre alPubbidieiua del 
Pontefice, e riunirli con la chiesa di Roma , 
era fatica inutile: perché altro linguaggio non 
volevano udire , che solamente il caldeo , u- 
sato da essi nel sacrificio della messa , nelle 
pubbliche preci, alle quali mattina e sera, sul 
nascere e ’1 tramontar del sole , divotamente 
intervenivano: ed erano in ciò sì fermi , che 
indubitabilmente credevano, che Iddio e- la ve- 
rità non parlassero se non caldeo: ogni altro 
linguaggio avevano per ingannevole e menzo- 
gnero. Solo alcune poche terre delle più pros- 
sime a’ confini di Corin e di Coulàn , al con- 
tinuo usare de’ portoghesi , addomesticate, e 
a poco a poco, fatte conoscenti del vero, si 
erano rendute all’ubbidienza della sede, e alla 
professione della fede romana*, ma tutte s’eb- 
bero a perdere l’anno 1557., quando un ere- 
tico nestoriano, che si pubblicava arcivesco- 
vo , venne per via del Cairo a tornarli alla 
scisma e agli .errori di prima. E riuscivagli 
il fatto: si perchè il menava occultamente , 
.pz sì ancora , perchè era gran parlatore, e d i 
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maniere in apparenze umili e modeste. Pur 
dopo alcun tempo se ne intese in Cocìn . e 
tanto solo bastò perché il P. Melchior Cor- 
nerò , eletto vescovo di Nicea, si offerisse al 
vicario d’ andarne egli in cerca , e o tirarlo 
in pubblico a disputa, o cacciarlo via di que* 
monti: e se per così degna cagione gli avve- 
nisse di lasciar la vita in mano de’ barbari, 
come n’ era pericolo, e molti, per soverchia 
pietà sconsigliandolo , gliel pronosticavano , 
felice , diceva egli , quel viaggio , che in po- 
che giornate il condurrebbe dove per giun- 
gere era venuto da un capo all’altro del mon- 
do. Cosi animato partissi, e per su que’ monti 
si mise in traccia del vescovo: non però mai 
gli venne fatto di rinvenirlo: perocché sem- 
pre gli sfuggiva d’ avanti, e dove pur talvolta 
il sorprese, i suoi partigiani il nascosero. Solo 
impetrò da un di que’ re infedeli, che da’ saoi 
stati Io sterminasse: da un altro, che ne man- 
dasse in cerca per farlo prigione. Poscia, per- 
chè finalmente ebbe promessa, che in Angar- 
mala 1’ avrebbe seco a disputa , colà subito 
s’ avviò: ma ve lo attese indarno , che il ri- 
baldo mentì la parola, e non comparve: anzi 
sotto apparenza di campare la libertà ola vita 
da quegli che il cercavano alla prigione , si 
recò in guardia a due mila scismatici , che 
per difenderlo si giurarono amori, che è come 
dire perduti, perocché chi per altrui si fa a- 
moco, obbliga inviolabilmente la fede e la vita 
a combatter per lui, fino a vincere o morire. 
Ciò inteso, il P. Giovanni Nugnez , patriarca 
d’ Etiopia, di cui il C amerò doveva esser ve- 
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scovo coadiutore , gl’ inviò prestamente per 
un messo , lettere con precetto , che di colà 
tosto si ritraesse, e a lui ne venisse in Goa: 
e fu savissimo provvedimento , perchè già il 
Carnero , disperato di più avvenirsi nel ve- 
scovo nestoriano, si consigliava d’andare alla 
ventura per su que’ monti, e fra que’ boschi, 
girando, e dovunque, trovasse adunanza di ca- 
se , o -popolo , quivi fermarsi a predicare , e 
se a tanto si ardivano , a disputare* co’ loro 
Casanares eretici: ma richiamato, non potè 
altro che rendersi , e ubbidire. Tornò , con 
più merito della sua pazienza, che frutto del 
suo zelo: non però sì che del lutto inutili glie 
ne tornassero le fatiche. Due mesi operò am- 
maestrando alcune terre , già ab antico di- 
vise dal consorzio della chiesa: e benché ri- 
cevuto da principio stranamente , pur soff- 
rendo, e a poco a poco addomesticando que’ 
salvatici uomini , tanto potè , che in fine gli 
venne fatto di trarli d’errore, e riconciliarli 
con la chiesa e con Dio. Altri non ancor se- 
dotti dal nestoriano , confortò a mantenersi 
nella purità della fede. Battezzò alcuni pochi, 
offertigli in un bosco da un vecchio di presso 
a cento anni, e altrove altri, la maggior parte 
fanciulli. E intanto , non compariva a veduta 
di niun di que’ luoghi , che non y’ avesse ri- 
cevimenti da barbaro, affronti, e minacce d’uc- 
ciderlo. Vero è che quanto al morire per man 
de’ nemici di Cristo , egli vi si trovò più da 
presso, dove pareva esser più lontano. Perocché 
tornato a Cocin,per di quivi rimettersi in Goa, 
un dì, mentre andava per la città , gli venne 
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una freccia, scoccatagli dietro, non si vide da 
chi, c dirizzata ad imbroccar nella testa il ser- 
vo di Dio: ma la mano dell’empio non ubbidì 
alla mira dell’occhio, e svariò dal segno un di- 
to, sì che traforargli la berretta, volò la frec- 
cia innanzi, e non fe’ colpo. Ma benché allora 
non apparisse per cui mano ella fosse scocca- 
ta , indi a pochi dì fu agevol cosa indovina- 
re , almeno da che affetto , e da che gente: 
e diè occasione di rintracciarne, una pestilente 
scrittura che si trovò , piena d’ orrende be- 
stemmie contro a Cristo , e vituperii d’ infa- 
mia contro a’ Padri, che il predicavano figliuol 
di Dio, e Messia. Giudei n’ eran gli autori, 
ma occulti, sì come fintamente, e in appa- 
renza cristiani. Cercossene} e in pochi dì se 
ne scopersero capi e famiglie: ma il capitano 
di Cocìn , più politico che cristiano , si at- 
traversò. arditamente , e non volle , che più 
oltre s’ investigasse: onde fra lui , e i Padri , 
seguirono contenzioni , che poco rilievano a 
contarsi. Intanto il nestoriano , difeso dall'ar- 
mi de’ suoi duemila arnoci ? andava baldanzo- 
samente seminando per tutto quella cristia- 
nità di S. Tommaso la pestilenza de’ suoi er- 
rori : Cristo essere due persone , non sola- 
mente due nature: la Vergine , non aversi a 
dire madre di Dio: nel di vili Sacramento, non 
trovarsi altro che l'umanità del Redentore: la 
chiesa qua giù , non aver capo il Pontefice 
romano susliluito a S. Pietro , e vicario di 
Cristo. Colali bestemmie insegnando , trion- 
fava, se non che pur nondimeno era in parte 
scontento , parendogli tornare a sé e a’ suoi 
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gran vergogna , che tante volte richiesto , 
anzi sfidato a provarsi in disputa col P. (Mar- 
nerò, vcnutonene in cerca per su que’ monti, 
egli , or nascondendosi da lui , or fuggendo- 
ne, or come mal fornito di ragione, a guisa 
de’ barbari , ricorrendo all’ armi , se ne fosse 
sottratto. Così rimproverandogli la sua me- 
desima superbia, che il non accettar di com- 
battere era un vergognoso darsi per vinto , 
alla fine si fé’ animo a tener la disfida, c con- 
venutosi prima in certe condizioni col vicario 
di Cocìn, quivi in. campo si presentò , 1’ ago- 
sto dell’anno seguente. Egli era uomo elo- 
quentissimo , é di più che mezzano intendi- 
mento, ma non gli bastò a tenersi contro alla 
forza della verità n delle ragioni, cotì che il 
P. Melchior Nugncz , fratello del patriarca , 
e gran savio in teologia , in iscritture , e in 
concilii , abbattè e disfece quanto egli seppe 
macchinare in sua difesa. Ben lunghe e strette 
furono le contese : perocché bisognò guada- 
gnarlo a palmo a palmo, e faticar non meno 
a vincere la sua pertinacia , che a convincere 
i suoi errori: ma in fine , non gli rimanendo 
che dire , si confessò ingannato ^ e si rendè 
vinto; e avvegnaché di mal cuore, pur si con- 
dusse a disdirsi per iscritto , e far pubblica 
protestazione , che non essendo egli vescovo 
legittimamente ordinato, casso e nullo era tutto 
il consecrar che avea fatto diaconi e sacerdo- 
ti. E pur nè anche con ciò parve al vicario 
da fidarsene , gì che temer non si dovesse , 
che rimesso nella primiera libertà non tor- 
nasse a peggio che prima: per ciò ben custo- 
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dito if mandò a Goa , onde, su le prime navi 
che passarono in Europa, fu dal viceré in- 
viato a dar conto di sé in Portogallo. Intan- 
to , divulgato - per la cristianità di S. Tom- 
maso la perdita , e la ritrattazion dell’ ereti- 
co, si cominciò a guadagnare, ancorché sten- 
tatamente , e a pochi insieme , gli animi di 
que’ suoi partigiani: finché entratovi il nuovo 
vescovo di Cocìn , e seco il P. Melchior Nu- 
gnez , li condussero a tanto , che finalmente 
l’anno 1563. si era per fare una pubblica e 
universale aggregazione di tutti que’popoli alla 
fede c alla chiesa romana: quando ecco fuor 
d’ogni aspettazione il vescovo nestoriano tornato 
di Portogallo, entrare in porto a Gechi, vitto- 
rioso a baldanza, e con patenti d’assoluzione, 
e lettere di gran favore, ritratte colà indubi- 
tata, nenie ad inganno: atteso l’uomo ch’egli 
era, oltre che manieroso, scaltrito, e ipo- 
crite a maraviglia. Allora, tutte ad un colpo 
rovinarono quelle grandi speranze, e seco le 
fatiche di sei anni tornarono a niente. Il ve- 
scovo ripassò a’ monti, c da’ suoi accolto con 
incomparabile allegrezza , tanto liberamente , 
quanto senza ostacolo di veruno, tornò affarvi 
la scisma , e n rimettervi I’ eresia. E ciò fino 
a -tanto, che vernitene a Roma doglianze e ac- 
cuse, il santissimo Padre Pio V. il mandò so- 
spendere, per l' arcivescovo di Goa , da ogni 
ecclesiastico ministero; e se di ciò si tenesse 
gravato, venisse a sostener sua ragione a’ suoi 
piedi.. Ma ciò non valse ad altro miglior ef- 
fetto, che a vietar , che nuova sementa d’er- 
rori non si gittasse in quelle miserabili terre: 
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la vecchia , clic già v’ era in fiore , durò a 
mantencrvisi per trentun anno appresso: quando 
finalmente a Dio piacque , che in un concilio 
che si tenne nel regno d’Edieinper se ne ster- 
passe ogni radice: celebrandosi una solenne -e 
universale unione della cristianità di S. Tom- 
maso con la chiesa romana. 


/ Padri entrano a predicar la fede agl' ido- 
latri nel regno di Cocin . 

Infanto nella gentilità di quegli stali più a 
mare, entrò la fede di Gesù Cristo, tenutane 
sempre fuori , con niuna , o poca speranza 
di mai esservi accettata: e ciò perchè il regno 
e- la città di Gocìn tutto era in signoria de- 
gl’ idolatri, nè i portoghesi v’hanno altro che 
un sottil orlo di spiaggia , con una assai te- 
nue città , che ha bensi ancor essa il nome 
di Gocìn , ma non è il grande e l’antico, po- 
sto alquanto più dentro terra, e il possiedono 
i gentili. 11 re poi di Cocin era bramane , e 
tutte' insieme le umane e le divine cose reg- 
geva , e la nobiltà , per successione ab im- 
memorabili , aveva ufficii'di cerimonie parti- 
colari e proprie , con le quali 1’ una famiglia 
dall’altra si distinguevano: e il non esercitarle, 
e molto più il professare altra religione , e 
altri riti, era un pubblico digradarsi, e per- 
dere. la nobiltà. Con tale ostacolo la fede cri- 
stiadTì non potè mai dare un passo per met- 
tersi dentro terra j chè dal pur pensare a ri- 
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cereria, ritraeva quegl’idolatri l’aver ella seco 
l’infamia. Per ciò, la carila e il zelo de’ mi- 
nistri dell’evangelio, non potendo altro, sfo- 
gava verso il cielo con preghiere a Dio, d’a- 
prir egli , che solo il poteva , la strada alla 
salute in quel regno: e avvegnaché tardi, pur 
una volta furono esaudite, si che oltre ad o- 
gni umana espettazione il re di Cocin tolse 
l’antico divieto, e fece a’ Padri ampia conces- 
sione di predicare entro a’ suoi stati, e farvi, 
quanti il volessero, cristiani. Tumultuarono 
alcuni do’ più possenti Calmai, che sono i ba- 
roni e i titolati del regno , e si misero su le 
forze per ributtare i Padri, ehe subito, entra- 
rono a promulgar V evangelio nelle più cele- 
bri vicinanze: ma il capitano di Cocin difese 
valorosamente la causa di Dio coll’ armi , e 
mantenne franco alla fede il privilegio del re, 
e sicura a’ predicatori la vita. 11 numero de’ 
convertiti rispondeva a poco più o meno di 
cento al mese : e fra essi de’ bràmani , de’ 
nairi , e de’ ceghi , ehe , secondo il contar 
d’ alcuni , sono i tre gradi de’ nobili in quel 
regno: altri n’ escludono i ceghi. Donò anche 
loro Iddio dicennove cinesi, clic quivi appro- 
dati per traffico, e convertiti alla predicazione 
de’ Padri, si battezzarono, e- vi rimasero ad 
abitare* Óltre poi alla cura degl’infedeli, ser- 
vivano a quanto si richiedeva in prò dell’ a- 
nimeede’ corpi della vecchia crisliauilà: sin- 
golarmente al giungere delle navi d’ Europa, 
che tal anno vi fu, che portarono oltre a 
quattrocenlo infermi, consegnati alla cura de’ 
Padri. Ma di quanto utilmente essi adopcras- 
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sero in servigio di Dio , meglio che scriven- 
done a lungo, il dirà il vescovo stesso di Co- 
cìn, fra Giorgio Temudo , religioso del santo 
ordine de’predicatori, il quale scrivendone di 
colà al P. Lainez generale della Compagnia , 
l’equità, dice, e la giustizia, mi muovono a 
scrivere a V. Paternità , perchè ella sappia 
il gran fruito spirituale che i suoi figliuoli rac- 
colgono in queste parti dell’India. Per la loro 
sollecitudine, buon esempio, virtù, e orazio- 
ni, altri si convertono alla fede, altri già con- 
vcrtiti escono de’ lor peccati , e tornano al- 
l’osservanza della legge di Cristo. In somma 
si vede che questa Compagnia è cosa venuta 
da Dio: chè certamente non si può dire quanto 
ciascun di questi Padri si affatichi in amplia- 
re il nome di Cristo : e non si affaticano so- 
lamente , ma spongono le lor vite per la con- 
versione degl’ infedeli. E perchè io tutto ciò 
veggo co’ miei proprii occhi, gli amo sì, che 
tutto mi sono stretto con essi, e de’savii loro 
consigli mi vaglio a sconfiggere e soggiogare 
il demonio. Così egli. 

{ 1 1 4 i 1 1 ’ 1 j ni ^ II II vi* * 1 

25 . 

' * 

Opere de’ Padri nel regno di Travancòr. 

Ancor più felicemente fruttarono in servi- 
gio di Dio le fatiche de’ Padri in Coulàn , e 
quinci a lungo per tutta quella marittima di 
Travancòr. Dicennove chiese vi piantarono, a 
ciascun popolo la sua: tanto moltiplicò la cri- 
stianità co’ battesimi di tre e quattro centi- 
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naia insieme. In un sol anno, i bambini si 
contarono a numero di cinquecento , la mag- 
gior parte de’ quali, com’è ordinario di quelle 
spiagge, in pochi mesi morirono. Similmente 
vecchi di novanta fino a centodieci anni , chi 
due e chi un sol dì dopo esser rinati nelle 
acque del santo battesimo, coll' innocenza in- 
corrotta , spirarono •, predestinati da Dio alla 
vita eterna, e tolti del mondo sol quando ne- 
rano degni. Un bramane giogue convertito , 
e per suo espresso volere nominato al batte- 
simo Ignazio , in riverenza , disse egli , del 
gran Padre della Compagnia, n’ebbe cred io 
dal santo stesso in ricompensa un sì grande 
e presto avanzarsi nell’ acquisto d’ogni virtù, 
che a’ vecchi cristiani metteva di sé muravi 
glia e vergogna. Abitava con noi , e da che 
ebbe il battesimo, il primo e l’ unico suo 
viaggio volle che fosse dalla casa de Padri al 
sepolcro. Tre ore dava ogni dì alla medita- 
zione delle cose eterno, e viveva in aspris- 
sime penitenze , parendogli , che altramente 
gli sarebbe stato un continuo e giusto rim- 
provero, se ora fosse men forte al patire in 
servigio di Dio , che quando Giogue , conse- 
crato al demonio, menava sua vita in nudila 
e in digiuni , nella solitudine de' romitaggi. 
Memorabile fu ancora un giovanetto, il quale 
pochi dì dopo d’essere battezzato, rapilo da 
suoi mentre tutto solo faceva legna in un bo- 
sco , e ricondotto alla casa paterna per toi- 
narlo idolatro, coni’ essi erano, di mezza notte 
se ne fuggì per tornarsene a’ Padri , e mes- 
sosi animosamente per lo folto d’ una gran 
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selva, sul far dell’aurora si vide venire in- 
contro una tigre, che per colà andava cac- 
ciando, nò poteva campare, eh’ ella. non lo 
sbranasse, eziandio se fosse stato, in forze da 
uomo , e con qualunque buon arme a difen- 
dersi. Ma il difese il merito della sua fede, e 
il segno della croce che in vederla si fece: 
sì fattamente , ch’ella , che prima traeva ad 
afferrarlo , subitamente cambiata , quasi uu 
cagnuol domestico, il cominciò vezzeggiare , 
e lisciarglisi intorno, e leccarlo, e senza al- 
tro fargli se ne partì. Di questa novella cri- 
stianità del Travancòr, quasi tutti erano po- 
veri pescatori , che colà chiamano Mucuas , 
per ciò i Padri, ad ammaestrarli, dividevano 
il giorno, sì che la mattina insegnavano alle 
donne , la sera agli uomini , che tornati dal 
mare commettevano alle mogli il governo delle 
barche e delle reti , e si adunavano a sentirsi 
ragionare delle cose di Dio. Ma non erano i 
Padri, irl numero tanti , che bastassero ad o- 
gni luogo di quelle venticinque leghe di spiag- 
gia che da Coulàn corrono fino al capo di Co- 
morìn: per ciò, de’ piu virtuosi e maturi gio- 
vani, che il P. Niccolò Lancilotti con incre- 
dibile pazienza allevava nel seminario di Cou- 
làn, si creavan maestri, che fossero in vece 
de’ Padri: ed essi , l’ un dopo 1’ altro , scor- 
revano tutta la costa, visitandone successiva- 
mente ogni luogo, e amministrandovi i sacra- 
menti. Nè mancava loro in che fruttuosamente 
adoperarsi, ancor ne’ regni più dentro, d’onde 
quattro terre d'idolatri inviarono i loro ascei, 
che sono i capi del maestrato , pregando il 
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P. Francesco Perez , di venir colà a dare il 
battesimo a’ lor popoli. V andò, ma percioc- * 

chè erano in troppa gran moltitudine, eri egli 
,solo, e brieve tempo gli concedevano i suoi 
della costa, da quattro mila che gli si offer- 
sero , quattrocento ne scelse, e solennemente 
li battezzò, lasciando a’ compagni che soprav- 
vrrrebbono il proseguire con più agio rin- 
cominciato. Ancora il re di Travancòr volle 
una chiesa in Mampolìn , e quantunque la 
reina Ciranghe, ostinatissima idolatra, il con- 
tendesse, pur, mal grado di lei, vi si pian- 
tò: chè quel re, ancorché fosse infedele, era 
singolarmente divolo della religione cristiana 
e del nome santissimo di Gesù: eredità lascia- 
tagli dal rellnichetreviri suo zio, amico stret- 
tissimo di S. Francesco Saverio: e morto lui , 
del P. Francesco Perez , a cui anco si pro- 
fes ava incomparabilmente obbligato; e con 
ragione. Perocché entratogli d’ improvviso a 
predare il regno con sei mila combattenti il 
coudoltiere dell’ armi del re di Bisnaga, egli, 
che allora non si trovava in forze da contrap- 
porgli più che mille soldati , si volse a pre- 
gare il P. Francesco Perez di raccomandarlo 
a Dio , e invioglienc ambasciata. Questi ac- 
cettò di farlo, e intanto gli mandò una ban- 
diera, con nel mezzo dipinto il nome di Ge- 
sù: portassela un altiere in testa all’esercito, 
e sul dare alla battaglia, tutti insieme gridas- 
sero , chiamando in aiuto Gesù: e confidas- 
sesi in lui, ch'era Iddio possente, non chea 
difenderlo , ma a dargli vittoria. Nè andarono 
punto fallile le promesse all’ uno e le spe- 
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ranze all’ altro: che quel divinissimo nome , 
ancorché in bocca di saracini e d’ idolatri , 
quali eran que’ mille , appena invocato , ba- 
stò a mettere in rivolta e in fuga tutto l’ e- 
sercito de’ nemici*, a cui dietro vittoriosi i po- 
chi di Travancòr, saettando a man salva, ne 
fecero strage e macello: il re trionfante rendè 
il suo merito al P. Perez, concedendogli d’am- 
pliare la fede , dovunque si distendevano i 
suoi stati. La bandiera miracolosa, adoperata 
in più altre battaglie, col medesimo avveni- 
mento di vittoria , fu riposta a guardarsi nel 
regio tesoro, come cosa da aversi cara quanto 
la sicurezza del regno. 

26 . 

Delle cose della Pescheria. Fatiche del P. Ar- 
rigo Enrichez in coltivarla. 

Mentre così andavano le cose nostre e della 
cristianità in quella costa dell’India, che volta 
in qua a ponente, l’altra di là dal capo, mas- 
simamente la maremma della Pescheria, andò 
quasi sempre fortuneggiando, con avvenimenti 
or prosperi , or avversi. Improvvise venute 
di saracini a predare e ardere le abitazioni e 
le chiese de’ cristiani , e fra questo , abbot- 
tinamenti e discordie civili, trasmigrazioni ad 
abitare in altri paesi , prigionie de’ predica- 
tori dell’evangelio, e somiglianti infortunii, de’ 
quali prima ch’entriamo a dire, accenniam 
qui sommariamente , e in universale , alcuna 
cosa delle fatiche , con che i Padri di quella 
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cristianità operarono por mantenerla , e del 
fratto che ne raccolsero. Reggeva il P. Ar- 
rigo Enrichez, in ufficio di superiore , i no- 
stri , che da Goa venivano a coltivar quelle 
sessanta leghe di spiaggia, che da Povàr sa- 
lendo fino a Remanancòr si chiamano la Pe- 
scheria. Quaranta e più , fra villaggi c terre , 
alcune d’ esse , d’ oltre a cinquemila anime , 
v’ avea: tutta gente rustica e dura , vivente il 
più dell’anno in mare, perocché Paravi e Ca- 
rni , che sono le due più numerose parti di 
quella generazione, non hanno altro mestiere, 
che di pescare , altri perle , altri pesce. In- 
felicissimo è il terreno , tutto maremma di 
sabbia sterile e morta: il vitto scarso e di poco 
sustentamento, il caldo insopportabile, sì che 
l’ arene vi s’ infuocano e bollono: e per giunta 
de’ mali, i barbari dentro terra di legge ido- 
latri, e di professione ladroni, calano giù da’ 
monti a moltitudine talvolta d’eserciti , e im- 
provvisissimi entrano a desolare il paese , e 
menarne preda gli averi e schiavi gli abita- 
tori. In somma , ella è terra , e per i pati- 
menti del vivere , e per le fatiche dell’ ope- 
rare , e per i pericoli che sovrastanno con- 
tinui , attissima a farvi , come S. Francesco 
Saverio, le prime pruove e il noviziato d’una 
vita apostolica. 1 Padri , che per colà anda- 
vano , erano pochi , sei, otto, e quando più, 
dieci: per ciò conveniva loro operare per mol- 
ti, spartendosi fra sé il paese, e dall’ un luogo 
passando successivamente all’altro, per sodi- 
sfare al bisogno e alle domande di tutti. Il 
P. Enrichez risedeva il più del tempo in Pu- 
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nicale, che era la metropoli di quella costa: 
quivi a tutto il rimanente soprantendeva ; e 
ogni dì gli venivan da varie terre corrieri , 
talvolta sette e otto , con lettere de’ loro co- 
muni , a richiederlo di provvedimento per al- 
cun quasi sempre pubblico affare -, ed egli , 
come padre universale , a tutti prontamente 
accorreva. Quanto poteva sottrar di tempo 
alle fatiche del dì , e al riposo della notte , 
il dava a trasportare , con incredibile stento, 
nella lingua materna di que’ paesani, il cate- 
chismo , e le istruzioni della fede , e del vi- 
vere cristiano, e queste, in vece sua, si leg- 
gevano ogni festa per tutti i luoghi di quella 
costa , nelle pubbliche adunanze del popolo , 
che tutto si faceva ad udirle. Nè di minor 
giovamento erano le dispute che aveva fre- 
quentissime co’ cascizi e co’ bràmani , de’ qua- 
li, ove intendesse alcuno, che fosse in fama 
di savio nella sua setta , mostrarsi per colà 
intorno , egli , per timore che non gittasse ' 
qualche sementa di rea dottrina, il mandava 
subitamente disfidare a disputa , e questa non 
privata e nascosa , ma pubblica e solenne: sì 
che tutto il popolo si radunava ad udirli. E 
ancorché il più delle volte gli avvenisse di 
convincere l’intelletto degli ostinati avversarli 
a conoscere il vero , più che di muoverne la 
volontà a seguitarlo *, nondimeno giovava in- 
credibilmente a confermar nella fede i cristia- 
ni, il vedere i più savji delle sette, pagana c 
moresca, costretti dalla forza della ragione, 
talvolta anche sol naturale, per molto dibat- 
tersi che facessero , non potersene sviluppa- 
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re, e rimanersi mutoli, o rispondere solo con 
isciocchezze. Di questi, mi par singolarmente 
degno d’ esser ricordato un bramane giogue, 
il quale uscito dell’ eremo , dove era vivuto 
alquanti anni in solitudine e in penitenza, co- 
minciò a farsi vedere fra’ suoi , a predicare, 
e dir di sè , eh’ egli era il tale, morto tanti 
anni prima, anzi prima d’allora vivuto, e morto 
più volte, ma sempre, grazia dogl’iddii, risusci- 
tato: non semplicemente perchè egli avesse 
la vita, chè una beala e perpetualmente du- 
revole in paradiso non. glie ne mancava , se 
non avesse voluto risuscitare, ma perchè tor- 
nasse a riprenderli , e correggere i loro co- 
stumi , ad esortarli a penitenza , ad avvisarli 
d’ essere più riverenti a’ pagodi , più costanti 
nell’ antica religione, più liberali co’ bràmani 
e co’ giogui. Con questo dire trovò tanta fede 
nel credulo e semplice popolo , che v’ aveva 
di quegli che davano certissimi indicii , che 
in verità egli era morto , e né dicevano il 
dove, il come, il quando: e perchè il ribaldo 
raccordava avvenimenti di parecchi anni ad- 
dietro , tutti , diceva egli , accaduti lui vivo 
e veggente , trovato il quando intervennero , 
si fermò per indubitabile, ch’egli era in età 
d’olire a trecento anni. Or come il miracolo 
era sì nuovo e si grande , ne andò presta- 
mente la fama per tutto intorno il paese, e 
si veniva in processione a vederlo e a udirlo, 
non altrimenti che se dal cielo fosse calato 
in terra. Scandalo e confusione ne avevano i 
cristiani, a cagion do’ continui rimproveri che 
loro facevano gl’ idolatri , dicendo , dove po- 
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levano essi mostrare un uomo vivulo tre se- 
coli, e più che venti volte risuscitato? Parer 
gran cosa a dire , che i Padri , per ammae- 
strarli , navigando venissero fin d’ Europa:.or 
quanto più era risuscitando venir un de’ loro 
maestri fin dall’altro mondo? E il persuade- 
vano a non pochi: sì fattamente , che essen- 
dosi ardito il giogue a venire in Bembar, terra 
de’ cristiani, vi fu accolto con qualche dimo- 
strazione di riverenza. Ma quanto prima ne 
intese il P. Enrichez, allora infermo in Puni- 
cale , lungi da Bembar una giornata, gl’ inviò 
subitamente un messo , che da sua parte gli 
desse il ben venuto, e caldamente il pregasse 
a non gravarsi di passar oltre fino a Punicale, 
che non verrebbe senza suo grand’utile. Egli, 
malato , non essere in forze da mettersi in 
viaggio, e pur bramava vederlo, conoscerlo , 
e goder d’ un tanè’ uomo quanto a lui fosse 
in piacere concedergli. L’invito fu sì cortese, 
che il giogue il tenne , sperando , come in- 
cordissimo di denari , che il Padre il rimeri- 
terebbe di quel viaggio con alcun ricco pre- 
sente , collo dal pubblico di quei cristiani , 
che erano i più doviziosi di tutta la Pesche- 
ria. Avviossi dunque con gran popolo addie- 
tro, e in Punicale entrò con solennità e pompa 
a maniera di trionfante: schiere d’ uomini e 
di fanciulli inghirlandati, cori di musici e trom- 
bettieri ohe sonavano alla disperala *, egli in 
mezzo di tutti, intorniato di nobiltà , e bea- 
lo chi gli era più da vicino. Così il falso pro- 
feta non indovinava, che tanto più vitupere- 
vole e ignominioso gli doveva essere indi a tre 
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giorni 1’ uscir di Punicale , solo e negletto , 
quanto più fastoso c superbo ora v’ entrava. 
Il ricevimento con che il 1*. Arrigo nel primo 
incontrarlo l’accolse, fu un invilo che gli fe’ 
a voce alta , perchè ognun 1’ intendesse , di 
mantenere in disputa Corani populo , quella 
sua dottrina, che tanto importava al mondo, 
che si sapesse , che si era fatto in lui quel 
non mai più inteso miracolo , di risuscitar 
tante volte , e tornare a vivere , per diva- 
garla. Non potersene ritrarre per dubbio di 
non restar sicuramente al di sopra: chè la ve- 
rità è invincibile, ed egli maestro di trecento 
anni, l’aveva a sostenere contro un uomo or- 
dinario. A cosi improvviso annunzio , il gio- 
gue , a cui la sua coscienza diceva il vero , 
smarrì; ma pure, anzi per vergogna, che 
per animo che gli bastasse a tauto , fattosi 
cuore , disse, che volentieri: e il dì appresso 
amendue furono in campo. Spettatori e testi- 
monii intervennero i più riguardevoli d’ amen- 
due le parti, e popolo oltre numero, curio- 
si , più che nuli’ altro , di veder chiarito il 
sì, o il no, di quella stupenda e tanto cele- 
brata resurrezione: a cui poiché si venne, il 
misero giogue, che già in più articoli era con- 
vinto di falsità, non ebbe cuore di sostenersi: 
e come per dar fede alle tante volte che di- 
ceva esser morto e risuscitato in occulto, gli 
convenisse ora qui almeno una volta morire, 
e risuscitare in palese, non si volle arrischiare 
alla pruova dell’ avvenire , nè alla difesa del 
passato ; e si spacciò dalla disputa , dicendo 
al P. Enrichez, che forte si maravigliava, che 
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nn uomo di senno come lui, non sapesse, che 
punto non rilieva, che finto, o vero sia qua- 
lunque detto, o l'atto, è tale, che non nuoce 
a veruno , e se ne trae bene per sè , e me- 
rito per altrui. E intendeva delle grandi li- 
mosine che quella sua finzione gli rispondeva: 
onde ed egli ne stava bene, e i divoti che glie 
le offerivano , ne acquistavano inerito: e con 
questo, difesa una falsità con un’altra, riz- 
zossi , e se ne andò. Ma non già il P. Enri- 
cliez , che sopra il punto , che il giogoe gli 
lasciava in mano, proseguì a dire in discre- 
dito della fallace dottrina de’ bràmani e de’ 
giogui , a’ quali non la verità , ma l’ interes- 
se , insegna a dire ciò che divulgano al po- 
polo , miracoloni e misteri da credersi tanto 
meno, quanto hanno di più del maraviglioso 
e del grande. E sopra ciò disse tanto, che si 
levò fra’ gentili questa voce, che in fatti non 
si procede con sincerità , se non nella legge 
cristiana, che va col lume della ragion natu- 
rale , e con indubitati principi! discorrendo , 
conduce a segreti di più alto conoscimento. 
Così la disputa terminò : i cristiani con in- 
comparabile giubbilo trionfarono, e il giogue 
svergognalo, senza trombe, nè seguito di ve- 
runo, anzi occultamente da tutti, se ne an- 
dò: fermo di non tornarsi a seppellire nell’ e- 
remo , poiché , uscendone , non poteva più 
fingersi risuscitato. 
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27. 



La Pescheria rovinata da’ Badagi. 

Il P. Enrichez prigione , e poi liberato . 

Ma le contenzioni e le battaglie che il P. 
Enrichez e i suoi compagni ebbero con gli 
avversarii della fede nella costa della Pesche- 
ria, non tutte riuscirono con la vittoria: chè 
non furono solamente Bràmani, o Cascizi, che 
con sottili argomenti la contraddissero dispu- 
tando , ma Saracini e Badagi, che con eser- 
citi armati l’ impugnavano combattendo. Per 
ciò , dove il fatto andava a chi più può in 
forze e in armi, i cristiani di quelle spiagge 
costumati a’ remi a alle reti in mare, più che 
alle lance e alle spade in terra , quasi sem- 
pre restavano al di sotto, e la medesima for- 
tuna che essi, correvano anche i Padri. Così 
F anno 1555. uno stuolo di legni turcheschi, 
usciti di Calecùt, e condotti in corso da Rais 
Alì ladron di mare famoso, diedero sopra do- 
ve i Paravi ragunati verso Marnar in moltitu- 
dine di molte migliaia , intendevano alla pe- 
scagion delle perle: e come li sorpresero im- 
provvisi , con poco gli sbarattarono , tolsero 
presso a venti corpi del loro navilio , e me- 
narono molti schiavi. Il capitano della Pesche- 
ria, Mannello Rodriguez Cotigno, nomo inte- 
rissimo, e grande amico di S. Francesco Sa- 
verio, veggendosi mal fornito a difendere quel- 
la costa contro un’armata troppo possente, 
inviò sollecitamente un messo a richiedere di 
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presto soccorso il capitano di Cocìn. Intanto 
i Saracini voltando, misero in terra a Puni- 
cale, e si ordinarono di combatterla : e non 
bisognò loro gran fatto a vincerla, perocché 
a un medesimo tempo che essi dalla parte del 
mare, i Badagi accorsi all’ odor della preda, 
da quella di terra si presentarono all’ assalto. 
Così sforzatala da due lati v’ entrarono , e 
quasi tutta la recarono a distruzione. I tur- 
chi ne levarono preda la roba , i Badagi le 
persone: e fra gli altri il capitano, la moglie 
e i figliuoli suoi, e con essi cinquanta porto- 
ghesi. De’ nostri , un fratello campò furtiva- 
mente , notando oltre a tre miglia di mare } 
non così il P. Enrichez , che rimase preda 
de’ barbari , i quali tagliarono il riscatto dei 
presi in dieci mila pardai: perocché un turco 
mandato fintamente da essi , a tanto si offe- 
riva di comperarli in nome d’ Alì suo signo- 
re. Con ciò la maggior parte della cristiani- 
tà di quella costa fu sì vicina a perdersi, che 
a pochi dì poteva andare o il morire cristia- 
ni , o il rendersi mori : perocché i saracini, 
baldanzosi, per lo disfacimento di Punicale ca- 
po di que’comunii mandarono bandire per 
colà intorno , che era passato il tempo de’ 
Portoghesi. Soccorso non ne aspettassero, che 
già stavano all’ entrar di maggio , e comin- 
ciava il verno, che per quattro mesi appres- 
so chiude il mare, e non lascia praticabile a 
naviganti. Dunque eleggessero, o la legge, o 
l’ armi de’ vincitori. Cinque soli dì eran pre- 
fissi a prender partito. Ma Iddio , e il Save- 
rio dal cielo , perchè quella compassionevole 
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cristianità primogenita delle sue fatiche, tut- 
ta insieme non rovinasse , adoperò si effica- 
cemente lo spirito -e la lingua del P. Fran- 
cesco Perez, a cui l’ Enrichez , con tre pre- 
stissimi messi , chiedeva soccorso , che dove 
il capitano di Cocìn , o non curasse , o non 
potesse, ricusò dannare in aiuto de’ Paravi, 
indusse a farlo Egidio Fernandez Carvaglio, 
cavaliere di gran cuore in arme per lo servi- 
gio del re, ma d’ anche maggiore spirito per 
la gloria di Dio. Questi, pregato con lagrime 
dal P. Perez a comperare a sue spese la sa- 
lute di fante migliaia d’anime, che altramen- 
te abbandonate si perderebbono , e Iddio de- 
gno merito glie ne ronderebbe, s’ intenerì, e 
abbracciatolo, l'avere, disse, è poco a sì gran 
compera-, spenderovvi il sangue fino all’ ulti- 
ma gocciola. E senza più , perchè il bisogno 
non ammetteva indugio , dov’ egli non aveva 
in contanti danaro bastevole all’opera d’ as- 
soldar combattenti, e metter navi in assetto 
di viaggio e di guerra, impegnò il suo capi- 
tale , e fra di debiti e di prestanze , ricavò 
quanto si richiedeva a fornirsi d’ ogni neces- 
sario provvedimento. Così già in punto d’ o- 
gni cosa bisognevole a quel passaggio, prima 
di mettersi in mare , udì messa nella chiesa 
de’ padri, e si comunicò , protestando a Dio 
in voce alta , che sol per onore di lui pren- 
deva a condurre quella per altro troppo ma- 
lagevole impresa. Se gli era in grado dargli 
vittoria, da lui la riconoscerebbe, e a lui ne 
renderebbe la gloria : se il voleva perduto , 
accettasse in sacrificio la sua vita , che di 
Bartoli voi, XXXIII . li 
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buon cuore glie l’ offeriva. Così disse tenera- 
mente piangendo , e si fece alla. vela. Tutto 
il corpo della sua armata erano quattro fuste, 
e una mancina, e pur di quelle, una tra via 
1* abbandonò : perocché in dar volta al capo 
di Comorìn, il mare si mise in fortuna, e creb- 
be a rompersi tanto, che un de’ piloti, scon- 
fidato di vincerla , si rendè perduto al vento, 
e corso dove stavan su 1’ ancore i nemici , 
andò ad incontrare la morte, dove mal si cre- 
dette fuggirla: perocché non si potè altrimenti, 
che venir subito aU’armi: ma i pochi che erano, 
che potevano in battaglia contro a’ tanti , se 
non far che le loro vite caro costassero a chi le 
voleva? Combatterono con grande uccision 
de’ nemici fino all’ ultimo spirito , e trattine 
sol due , o tre , che gittatisi in mare ebbec 
fortuna di campare a nuoto , tutti gli altri , 
coll’ arme in mano , uccidendo , 1’ un presso 
all’altro furono morti. Non per ciò smarrito 
il Fernandez, co’ quattro legni rimasigli, af- 
ferrò ad una isoletta, e quivi a grande sten- 
to armata il meglio che si potè una nuova 
fusta , come nulla fosse stato della perduta , 
tornò alla vela , e alla cerca de’ barbari. E 
ben si vide, che Iddio gli stava nel cuore, e 
come suo cavaliere 1’ avvalorava , altramente 
sarebbe paruto temerità arrischiarsi a un fat- 
to sì disavvantaggioso. 11 navilio de’ nemici, 
erano dodici fuste da sprone , una galeotta , 
e quaranta cialantoni , barche piccole e leg- 
gieri*, ma tutte insieme un gran corpo. Oltre 
a ciò , stavan piantati nel lito duemila mori 
in arme, a difesa dell’armata, che quivi ap- 
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presso, lungo la spiaggia, si era posta in or- 
dinanza , e attendeva il Fernandez -, il quale 
sul dar de’ remi nell’ acqua per investirli, gri- 
dò, invocando ad alla voce l’ aiuto e il nome 
di Gesù, e tutti insieme con lui i suoi il ri- 
peterono: chè tal era il segno in che si era- 
no convenuti •, sperando , che come essi per 
Gesù combattevano, così egli avesse a com- 
battere e vincere in essi. Nè falli loro la spe- 
ranza, e ne vider gli effetti, quando nel dar- 
si che fecero per lo mezzo de’ barbari , cou 
tal coraggio e quasi baldanza , come fossero 
certi della vittoria, quegli, non so come, in- 
viliti , appena ne sostennero i primi colpi, e 
rotta l’ordinanza, si misero in confusione da 
vinti, non sapendo nè combattere, nè fuggi- 
re. Ne moriron grandissimo numero -, e non 
sarebbe rimaso vivo capo di loro, se non che 
gittando Farmi, e gridando mercè, rendero- 
no i legni vinti , e sè schiavi. Ciò veduto i 
Badagi, che stavano in arme attendendo a che 
riuscirebbe la pugna , la fecero da traditori, 
voltandosi sopra i due mila mori , de’ quali 
prima stavano in aiuto, e da una parte essi, 
e dall’ altra i portoghesi , che tosto misero 
piè in terra , ne fecero un orrendo macello. 
Restava per ultimo a riscattar il capitan Ma- 
nnello, i cinquanta Portoghesi, e il P. Arri- 
go: ma i Badagi , se loro non si pagavano i 
dieci mila pardui già pattoviti , non vollero 
udire di renderli : anzi mentre il Fernandez 
si consigliava, se debba metter mano al dena- 
ro, o all’ armi, essi, levando seco i prigioni, 
si fuggirono per dentro terra. Egli tenne lor 
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dietro , e piantatosi in assedio sotto un dei 
loro castelli , minacciava di metterlo a ferro 
e a fuoco , se tosto non rendevano i prigio- 
ni. Ma i barbari trovarono come atterrir lui ' 
più che non egli loro , e fu , promettere di 
passar d’ un palo per le viscere il P. Arrigo, 
e così infilzato mandarlo al Fernandez per 
mostra di quel che farebbono agli altri cin- 
quanta, se egli moveva un passo più avanti. 
Questi, saputone, si ristette dall’ armi, e tor- 
nò in apparenza al trattato della ricompera 
per denaro , e intanto mandò occultamente 
chiederli in dono al re di Bisnagà , di cui i 
Badagi sono vassalli. Ma i barbari , mentre 
aspettano il riscatto, incatenarono il P. Arri- 
go con una tal loro maniera , che è più da 
uccidere , che da guardare coloro , della cui 
fuga vogliono assicurarsi. Ciò fanno, inarcan- 
doli sopra la schiena, e legandolo loro i piè 
sì vicini al collo, che da questo a quelli non 
vi framezza più che un palmo di catena : e 
in tale sconcia maniera stette il servo di Dio 
presso a tre mesi , penando incredibilmente. 
Tutto gonfiò, e con gli altri stenti dello scar- 
so mangiare, e del verno che allora correva, 
fu maraviglia , che non morisse. Finalmente 
si ebbe la remissione del re di Bisnagà, ben- 
ché non tanto assoluta , che a riaver lui e i 
compagni nou convenisse pagare a’ Badagi mil- 
le pardai. 
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28 . 

Opere de' padri nella Pescheria. Persecuzione 
mossa contro il P. Arrigo Enrichcz. 

Ma ben degna era la vita d’ un tal uomo 
da comperarsi a qualsivoglia gran prezzo , e 
i suoi della Pescheria, de’ quali era padre co- 
mune , P avrebbono ricomperata col proprio 
sangue. Rimesso in libertà, non ebbe con che 
meglio ristorarsi delle passate miserie , che 
scorrere tutta la costa, riconfortare quell’ af- 
flittissima cristianità , e rimettere in piò le 
chiese arse e spiantate da’ mori. Seco unita- 
mente operavano i suoi compagni, con frutto 
pari al merito delle loro fatiche. Da sei in ot- 
tocento erano gl’ infedeli adulti che ogni an- 
no guadagnavano alla fede. Continuo il pre- 
dicare a’ grandi, l’ insegnare i primi mister» 
a’ fanciulli, P amministrare i sarcamenti a si 
gran frequenza di popolo, che v’avea luogo, 
dove tutto Panno pareva un continuo giub- 
bilo. In Punicale apersero uno spedale pub- 
blico e comune a’ cristiani e a’ gentili , che 
tutti, qualunque luogo della costa venissero, 
quivi erano ricettati e serviti di medicine e 
d’ ogni altro convenevole ristoramelo , con 
tanto amorevole carità, che nuli’ altro valse 
più che essa a metter quivi in pregio la re- 
ligione cristiana. Straordinaria fu la carità che 
usarono alcune volte che per tutta quella ma- 
remma si sparse una pestilenziosa malattia , 
onde gran popolo di cristiani e d’ infedeli mo- 
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rirono: ed essi, come soli che v’ erano medi- 
ci dell’ anime e de’ corpi , diedero a tutti ìq 
prò della salute temporale e dell’eterna, que- 
aiuti che a tanta necessità si richiedeva- 
no. Non però tutti la durarono sino alla fine, 
perocché alcuni d’ essi, parte tocchi dal ina- 
ie, parte oppressi dalle fatiche, furono in pun- 
to di lasciarvi la vita. Allora gran moltitudine 
d’anime si guadagnò al paradiso: ehè agevol- 
mente i moribondi idolatri allettati dalle spe- 
ranze della beatitudine eterna, che in poche 
ore andrebbono a godere , si lasciavano per- 
suadere a credere in Cristo e battezzarsi: sen- 
za che i bambini infermi, che a vilissimo prezzo 
comperavan da’ padri loro gentili , furono in 
gran moltitudine , e la maggior parte di lo- 
ro , appena rigenerati col battesimo alla vita 
eterna, morirono. In cotali opere cF apostolica 
carità per altrui giovamento, non dimentica- 
vano sé medesimi : chè quantunque tutto il 
lor fare fosse esercizio di virili , e accresci- 
mento di meriti , nondimeno, come religiosi, 
erano in debito di certe particolari osservan- 
ze colà stabilite , e oltre modo giovevoli , a 
vivere più perfettamente per sè e più ferven- 
temente operare per i prossimi. Ogni tre me- 
si, da tutta la costa si adunavano in Punica- 
le: e dove nel rimanente dell’ anno davano o- 
gni dì un’ora di tempo all’orazion mentale, 
quivi tre e quattro ve ne spendevano. Al P. 
Enrichez superiore , rendevano intero conto 
delle loro coscienze: varie e pubbliche e pri- 
vate mortificazioni e penitenze facevano -, e 
dopo un’esatta confessimi generale, solenue- 
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mente rinnovavano i lor voti. Ciò fatto, per 
certi pochi di appresso si ragunavan» tutti 
insieme ad intendere i fatti dette missioni com- 
messe alla cura di ciascun di loro , e il nu- 
mero de’ battesimi , e i mezzi che a guada- 
gnar anime a Dio aveva provato riuscire più 
utili. Indi cercavano come promuover doves- 
sero e dilatare la fede ne’ popoli più dentro 
terra , e come difendere e mantenere i con- 
vertiti. Così 1’ uno ammaestrato dalla speran- 
za e dal consiglio dell’ altro, e tutti rinnovati 
nello spirito, dopo scambievoli abbracciamen- 
ti, tornavano a dividersi , ciascuno alle pro- 
prie missioni. E andavano le cose di Dio in 
quella cristianità felicissimaineWe , quando si 
levò improvviso un nuovo turbine , eh’ ebbe 
a spiantare e mettere ogni cosa in distruzio- 
ne. E il vide di lontano , e il prenunzio D. 
Alfonso Norogna, allora che ceduto al nuovo 
viceré il governo , sul mettersi al ritorno in 
Europa , disse al P. Enriehez , ohe dalla 
corte di Portogallo era venuto ordine di so- 
stituire al Cotigno nel capitanato della Pesche- 
ria un tal altro, che in hriove spazio mette- 
rebbe in distruzione quella cristianità. E fa 
presso che vero. Questi era un uomo insazia- 
bilmente cupido di far denari, oqd’ era il gra- 
var que? miseri pescatori , con maniere alla 
loro povertà insofferibili. E quasi ciò fosse 
poco , come metteva bene al suo interesse , 
così faceva giustizia, dando ragione a chi se 
la comperava. Or corno avviene colà, che nel- 
la pescagion delle perle, eh’ è lutto il patri- 
monio di quella gente, nascono fra l’un po- 
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polo e 1’ altro sopra i confini dissensioni e liti 
particolari, in una cotal differenza il copitano 
sentenziò a favore di quella parte, che a lui 
ne rendè più vantaggio: di che l’ altra , che 
per avventura aveva più ragion che danaro , 
fiei amente sdegnata , volle vederla a punta 
d armi -e farsi da sè giustizia con le sue ma- 
ni} e n era per seguire un fatto sanguinoso, 
se non che il P. Arrigo si intramise di pace, 
e tra con autorità e con prieghi ruppe gl’ im- 
peti di quel primo furore, e li distolse dalle 
armi. Ma poscia, in proseguire 1’ accordo, egli 
cadde in diffidenza ad amendue le parti, cre- 
dendo ciascuna , che egli stesse a' vantaggi 
dell altra, perchè metteva partito di compo- 
sizione, dividendo con certa convenevole egua- 
lità 1 utile e il danno : e i barbari presume- 
va!) ciascuno la sua parte del tutto superio- 
re. Così adombrati di lui, e come avvien nei 
tumulti del popolaccio, passando i sospetti in 
giudieii, e questi in calunnie , 1’ accusarono, 
ch’ egli di certo parteggiava e occultamente 
se 1 intendeva co’ lor nemici: onde tanto odio 
ne concepettero , che in fine il costrinsero a 
non poter viver fra loro, e ritirossi a Cocin. 

, fu strana cosa a vedere , come due parti 
d’ una nazione fra sè discorde , solo in odia- 
re un innocente, stato loro tanti anni padre 
e maestro, si accordassero: dimenticata tutta 
insieme la riverenza e l’amore in che l’ave- 
vano fino a quell’ ora avuto , degnamente al 
merito della sua virtù, e alle tante fatiche e 
pencoli per loro bene sofferti. Ma Iddio così 
suole affinare la virtù de’ suoi servi , e ere- 
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sceme il merito , e provvedere ancora , che 
le cose grandi, che hanno operate in suo ser- 
vigio, non li lievina in vanità. Durò la per- 
secuzione tre anni, ne’ quali a certi tempi egli 
tornava a rivedere de’ suoi figliuoli, e a pian- 
gere innanzi a Dio in mezzo d’essi, affliggen- 
dosi con asprissime penitenze, tanto, che per 

10 travaglio dell’ animo, e per la stenunzione 
del corpo, cadde in lunghe e incréscevoK ma- 
lettie. Essi, poco o nulla curandone, stavano 
continuamente su l’ armi, 1’ un popolo contro 
all’altro, e grandi omicidi! e sterminii di. fa- 
miglie ne seguivano. 11 viceré, perchè a peg- 
gio non si venisse, vi spedì un commessario, 

11 quale trattandoli dagli uomini bestiali che 
erano, molti no confinò fuori di quella costa, 
molti ne condannò in parte, o in lutto il lo- 
ro avere. Ma con ciò , non che li domasse , 
che anzi maggiormente gl’ inasprì, talché I’ u- 
na delle due fazioni , che era in numero piu 
possente, mandò per tutte le castella del suo 
partito a bandir consiglio de’ reggitori, sopra 
risolversi a un fatto d’arme centra i nemici, 
i quali, in moltitudine assai minore, temendo 
di sè , eran dubbiosi a qual delle due appi- 
gliarsi , o d’ arrischiarsi alla battaglia, o d’as- 
sicurare la vita abbandonando le loro terre , 
fuggendosi a vivere in altro paese. Il P. En- 
richez , che allora era infermo in Punicale , 
saputone, inviò sollecitamente un messo al P. 
Gonzalo Silveria provinciale , pregandolo di 
porgere, quanto per lui si potesse, alcun su- 
bito ed efficace rimedio, con che riparare al- 
la rovina di quella infelice cristianità. Egli , 
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occupato in affari pubblici dell’ inquisizione, vi 
spedì in sua vece il P. Francesco Perez, fer- 
ventissimo operario , e di maniere singolar- 
mente dolci. Questi , in due volte che passò 
da Coein alla Pescheria, viaggio di ducento- 
cinquanta miglia, perchè era verno, o. dall’ u- 
na costa, o dall’ altra, incontrò prima in ter- 
ra fra barbari idolatri , e poscia in mare fra 
turbini e tempeste, grandi pericoli di perire. 
Ma Iddio il campò per salute della Pescheria-, 
dove giunto , seppe sì destramente operare, 
che prima disciolse il consiglio de’ reggitori , 
indi, adunati in una chiesa i capi de’ comuni 
d’ amendue le parti , gl’ indusse- a consentire 
e giurarsi pace scambievole', e a rinnovar pro- 
messa d’ ubbidienza alla chiesa romana. Fi- 
nalmente gli accordò fra sè , e spenta ogni 
malivolenza , ogni odio , tornò in amicizia i 
parenti degli ammazzati, che fu la grazia più 
malagevole ad impetrarsi. Celebrossi questa 
universal riconciliazione nel 1558. con solen- 
nità e allegrezza comune , ma singolarmente 
prapria del P. Enrichez, quando compiuta la 
cerimonia de’ giuramenti, si vide venir avanti 
in atto di sommessione a chiedergli perdono 
que’ patangatini, o reggitori del popolo, che 
dicevamo , ravveduti e dolenti della troppo 
indegne maniere seco usate in que’ tre anni 
di persecuzione. Ma egli aveva tanto in che 
rallegrarsi di loro, che non gli rimaneva pun- 
to a dolersi di sè: onde, per estrema conso- 
lazione piangendo, e teneramente abbraccian- 
doli , li ricevè col primiero affetto di padre, 
sì come essi offerivano sè a suggezzione e ad 
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ubbidienza di figliuoli: e caie ancorché vera- 
mente eccessive gli furono le fatiche che gli 
convenne prendere, in visitar di nuovo, luo- 
go per luogo, tutta la costa, per rimettervi 
in osservanza la legge di Dio, e l’ uso de’ sa- 
cramenti, e delle opere di cristiana pietà, tra- 
scurate in quelle loro ostinatissime turbolen- 
ze. Ben è vero, che per sì grande affare egli 
ebbe non piccolo sovvenimento da’ compagni, 
accorsigli in aiuto*, fra’ quali il P. Diego So- 
veral, perchè da una a un’altra terra traspor- 
tò un popolo di cristiani oppresso dalle in- 
tollerabili angherie d’ un principe idolatro , 
preso dal barbaro, e in vendetta di lui .e in 
odio de’ cristiani, dopo fattine strazii di cru- 
deltà , gli apparecchiava una morte di gran 
tormento, se non che il timore delle minac- 
ce de’ portoghesi potè in lui più che le furie 
del suo sdegno, e libero il rimandò. 


29 . 

I Pàravi si dispongono a passare dalla Pe- 
scheria a Zeilàn per sottrarsi da’ Badaci. 

Ma contro a’ Badagi, tante volte raccordati 
in questo e ne’ libri precedenti , come gente 
implacabilmente nemica de’ cristiani della Pe- 
scheria, barbari e ladroni importunissimi, non 
v’ era forza bastevole a contrastare: così im- 
provvisi calavano, a intieri e grossi eserciti, 
sopra loro che se li vedevano alle mura, pri- 
ma che punto sapessero della mossa : onde 
sorpresi inaspettatamente, ne avevano diurno 
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nr nell:» roba, or nella libertà', or nella vita’, 
ber ciò raunati insieme a consiglio i sovrani 
del popolo , sopra trovar maniera di riscat- 
tarsi una volta da quella insopportabile e con- 
tinua infestazione , di comune consentimento 
determinarono, di spiantar quinci le loro abi- 
tazioni, e passarsene a vivere in altro paese: 
dove e comoda avessero la pescagion delle 
perle , e fossero lontani dagli assalimenti dei 
badagi. Cercossi di tal puese,eniun migliore 
se ne rappresentò, che alcuna parte della ma- 
remma di Zeilàn, rimpetto alla Pescheria: ma 
a trasportarveli e ad assicurarne loro il pos- 
sesso , vi bisognava il braccio e 1’ armi del 
viceré, allora D. Costantino: per ciò v’inter- 
posero le preghiere de’ Padri , e in sussidio 
delta spesa , offersero trentamila pardai. Ma 
col viceré non abbisognarono prieghi , dove 
egli per zelo di quella misera cristianità era 
da sé medesimo inchinalo. E appunto allora 
gl' si volgeva per 1’ animo un’ impresa , che 
se a Dio fosse piaciuto di prosperarla, torna- 
va mirabilmente in acconcio al desiderio dei 
Paravi, e a grand’utile della corona di Porto- 
gallo; Giafnuapatàn, nominato altre volte più 
sopra, è una punta dell’ isola Zeilàn, volta a 
settentrione, regno ed isola aneli’ egli, quan- 
do le crescenze del inare allagano certi bas- 
si renai che la staccano da Zeilàn. Corre per 
costa a ponente quaranta leghe , quarantasei 
a levante, quattordici dove più s’allarga ver- 
s’ ostro , e tre sole in punta a tramontana : 
paese deliziosissimo, tutto arborato d’ aroma- 
ti e di palme, corso da acque vive, e ben- 
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che in solo nove "radi d’altezza sei tea (rio- 
nale , nondimeno freschissimo, ma posseduto 
da un re tiranno il piìi ingiusto c crudele che 
colà intorno signoreggiasse. Egli fé’ uccidere 
i seicento martiri di Manàr, e poco appresso 
per la stessa cagion della fede cristiana, tol- 
se la vita al principe suo figliuolo, battezzan- 
dolo nel suo sangue. Spogliò dello stato il re 
di Trichenamala, fanciullo di poca età, e non 
possente a difendersi contro a lui: e a Triche- 
vabandàr , legittimo successore de’ re che in 
Zeilàn sopra gli altri si pregiano, credendosi 
derivar dal sole, poiché da’ tumulti del regno 
ricoverò ne’ suoi stati , ancorché ricevutovi 
sotto fede, per ingordigia del tesoro che se- 
co aveva , tolse a tradimento la vita. Nave 
poi portoghese non passava lungo il suo re- 
gno , per imboccarsi in quel difficile stretto 
eh’ è fra le secche di Cilao , e la costa del- 
l’ isola, die il ladrone non fosse lor sopra a 
predarle : massimamente, se per traversia di 
fortuna percotevano alla spiaggia.* Dunque un 
tal nemico, che ogni dì più ingrossava in for- 
ze e in istati , e sì vicino e sì infesto , non 
doveva soflerirsi tanto, che fatta sua tutta Zei- 
làn, di cui or un regno, or un altro usurpa- 
va , divenisse insuperabile. Così discorso nel 
consiglio di stato dell’ India , il viceré si ap- 
parecchiò a passarvi con un’ armata di due 
mila e cinquecento soldati , gente fiorita , e 
da condurre ogni grande impresa, se pari al 
valore fosse in lei stata l’ubbidienza. Col vi- 
ceré andavano il P. Antonio Quadros e D. 
Giovanni signor di Trichenamala in abito alla 
•Bar Ioli voi. XX XIII, 12 
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reale , sì come condotto a rimettersi in si- 
gnoria dell’ isola usurpatagli dal tiranno di 
Giafaiinpatàn : e intanto si era allevalo per 
quasi nove anni fra’ nostri , bel seminario di 
S. Paolo: giovinetto di ottima indole, e nelle 
cose della religione cristiana perfettamente 
ammaestrato : onde so fosse stato in piacere 
a Die, di tornarlo in istato, tutto il suo re- 
gno si guadagnava alla fede. Salparono a’ 28. 
di ottobre del 1560., e prima il viceré con 
alquante galee si spinse avanti quaranta mi- 
glia da Goa , e finché il rimanente dell’ ar- 
mata fosse in assetto di vela , diè fondo ad 
Angidiva. 

50. 

> f t 

Conversione d* un Giogue famoso fra* gentili. 

Questo è un gruppo di cinque isolette (così 
]’ interpreta la voce indiana che portano d’ An- 
gidiva), fra le quali una ve n’ è amenissima, 
grande più che le altre, e celebre fra’ porto- 
ghesi, per la memoria di Vasco. Gama primo 
scopritore dell’ India, clic quivi afferrò, e ri- 
storatavi la sua gente da’ disagi della passata 
navigazione d’undici mesi, si rifece alla vela, 
e diè volta per Portogallo. Quivi abitava in 
solitudine un famosissimo Giogue, di profes- 
sione anacoreto, e benché assai vecchio, pur 
tuttora vivente in orribili penitenze. Poveris- 
simo, cioè senza nuli’ altro che sé medesimo: 
un’ augusta cavernetta per casa , una dura 
selce per Ietto, l’ abito ruvido, e più ignudo 
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che ricoverto: il suo provvedimento da vive- 
re : quanto sol bisognava a somministrargli 
uno scarso pugno di riso, e nè anche ogni di: 
chè quanto al bere, glie ne offeriva una pic- 
cola fonte , che gli grondava da’ sassi della 
caverna. Per ciò egli era in somma venera- 
zione^ e per tutto andava fama di lui, come 
d’ uomo da vedersi per miracolo, onde venia- 
no di lontanissimo i divoti a visitarlo e toc- 
carlo, e i Bràmani stessi a prenderne ammae- 
stramenti e risposte, con tanto prò dell’ ani- 
ma , che in entrare nella sua grotta si cre- 
devano santificati e liberi d’ ogni colpa. Il vi- 
ceré, mentre quivi stette su 1’ ancore , volle 
vederlo, e in presentarglisi un vecchio lutto 
in pel bianco, mezzo ignudo, in faccia squal- 
lida , e magro , ma non per tanto con sem- 
biante allegro e con maniere, fuor dell’ usa- 
to de’ Giogui , umili e modeste , senti com- 
muoversi a pietà di lui , increscendogli che 
egli perdesse, in servigio del diavolo, fatiche 
e penitenze da farsene un santo: e come si- 
gnor eh’ egli era zelantissimo dell’ onor di Dio, 
applicò subito 1’ animo a guadagnarlo , e gli 
si diè a dire assai delle cose da farlo ravve- 
dere della cua cecità, o se non tanto, alme- 
I no da entrar con esso in sospetto di sé , e 

I in dubbio della religione che professava. E 

i non gittò le parole indarno , perchè alla fine 

| gli persuase di lasciarsi condurre a Goa , e 

l quivi mettersi nel collegio di S. Paolo , alla 

i istruzione de’padri, per intenderne il vero della 

« fede cristiana*, fosse poi in sua mano il prèn- 

i derla ove ella gli paresse migliore*, ove no, tor- 

Ì * 


m 

nassene alla sua grotta. Cosi contento il Giogue, 
fu fatto tragittare sopra un catìir di quivi 
a Goa , e con lettera del viceré consegnato 
a’ padri Melchior Carnero vescovo di Nicea , 
e Francesco Rodriguez. Ricevuto fra’ nostri 
co’ debiti accoglimenti di carità , cominciò a 
dar saggio dell’ austerità del suo vivere , col 
digiuno , passando i primi tre giorni senza 
mai veder cibo, e poscia il quarto dì, e cosi 
gli altri appresso ristorandosi con appena tre 
once d’ordinario sostentamento: e diceva, che 
v’ ha tre fami , alla prima delle quali non si 
vuol dare orecchio, perchè ella è fallace*, alla 
seconda, si dee dar parole di speranza, per- 
chè ella è ragionevole *, alla terza , ristoro , 
perchè élla è estrema. Venutosi al ragionare 
delle cose della religione c di Dio, il P. Ro- 
driguez confessa di non aver trovato in tut- 
ta la gran turba de’ bràmani e de’ Giogui, coi 
quali era venuto mille volte in discorso, uo- 
mo di migliore intendimento e giudizio di lui: 
e si erano di scambievole ammirazione l’uno 
all’altro*, il Giogue al Rodriguez, per I’ emi- 
nenza del senno, e il Rodriguez , al Giogue, 
perchè it vedeva così sporto ne’ segreti della 
teologia de'’ pagodi , e singolarmente pratico 
ne’ diciotio- volumi che Gità, riverito da' brà- 
mani come il loro Mosè , lasciò scritti. Per 
ciò sopra esso erano i ragionamenti e le di- 
spute d’ogni dì. E ben credette una volta il 
P. Rodriguez averlo preso a sì stretto nodo, 
che non potrebbe svilupparsene e fuggirgli : 
e fu, quando il domandò, s’egli aveva il suo 
Gità in conto d’ uomo giusto e di profeta ve- 
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riderò ? c rispondendo il Giogue, che sì, sog- 
giunse il Padre, come .dunque egli ne’ primi 
dodici libri della sua teologia , insegnava a 
fare idoli e pagodi , ad offerir loro vittime 
in sacrificio , e ne descriveva le cerimonie c 
i riti, poscia nel susseguente disdiceva il det- 
to, e contrario a sè medesimo insegnava, che 
idoli e pagodi sono fantastiche immaginazio- 
ni e fingimenti bugiardi , nè loro si dee ve- 
nerazione , o culto , con clic si onorino alla 
divina ? Come si accordavnn dottrine. V una 
all’altra sì manifestamente contrarie? Come 
non è Gita profeta falso, contradicendo a sè 
medesimo, ed empio, insegnando ad idolatra- 
re? Sorrise il Giogue, e senza punto turbar- 
si , soggiunse , che svelerebbe al Padre un 
mistero, che a pochi , eziandio fra’ bràmani, 
è manifesto. Ciò era, che i primi dodici libri 
delle opere di Gita erano scritti per istruzio- 
. ne del popolo , e il quale perocché è mate- 

: riale e rozzo delle cose celestiali , e non in- 

l tende se non sol quanto gli rappresentano i 

. sensi , per ciò fu mestiero dargli idoli e ce- 

i rimonte sensibili intorno alle quali si occu- 

i passe: ma i savii e di più sottile intendimeli* 

i to , si sollevavano sopra le forme corporali , 

t e sensibili al puro intendere della divinità , 

i quale ella è veramente in sè medesima , se- 

i gregata da ogni materia , e tutto spirito , e 

i per ciò da non potersi figurare con niun sem- 

> bianle d’ immagine che agli occhi la rappre- 
senti : e questo avere insegnato Gita ne’ sei 

I ultimi libri: per ciò, altro che in apparenza, 

> sè medesimo non repugnare. Così trovò il 
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Giogue come difendere con più sottigliezza 
d’ ingegno, che sodezza di verità, le contra- 
dizioni del. suo profeta. Non gli riusciva pe- 
rò sempre fatto d’ aver pronte alla mano ri- 
sposte , con che scherni irsi dalla forza delle 
ragioni, massimamente didotte dagli evidenti 
principii del discorso naturale : onde in sen- 
tirsene allacciato, poiché per quanto si dibat- 
tesse non poteva strigarsene , raccordava al 
Padre , eh’ egli , quando nove anni prima si 
andò a seppellir vivo in quella spelonca del- 
T isola Angidiva, si cancellò dalla mente ogni 
altra memoria, fuor solamente questa, di mai 
non offender Dio, e di scontare a costo d’a- 
sprissime penitenze le colpe che nell’età sua 
giovanile avea commesse: e mostravane in fe- 
de le carni che dal continuo macerarsi avea 
mezzo morte indosso : per ciò , inteso più a 
fare e a patire per merito, che a sottilizza- 
re per gara di vincere disputando, non aver, 
come già in altri tempi, 1’ ingegno mobile e 
spedito agli esercizii delle scienze speculati- 
ve. E veramente, a quel che se ne vide per 
lun ga osservazione , egli nella pratica delle 
virtù morali era tant’ oltre, che oramai poco 
pii» poteva desiderarsi in un savio , e se è 
lecito dir così, in un santo gentile: onde for- 
se in riguardo di ciò, Iddio ebbe pietà di lui, 
e gli scorse la mente a conoscere il vero be- 
tte che pareva non seguitasse, sol perchè non 
vedeva. Non fu già che lievamente si condu- 
cesse a consentire di battezzarsi : clic due 
grandi ombre gli si attraversarono avanti, e 
per gran tempo il tennero in ispavento. L’u- 
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na fu, che chi mi assicura, diceva egli , che 
quinci a qualche anno, io non m’ avvenga in 
alcun altro maestro di più sapere che voi, e 
di religione contraria alla vostra, che cosi mi 
persuada la legge cristiana non esser vera , 
come voi ora mi persuadete la mia esser fal- 
sa ? l’altra assai maggiore fu, che recandosi 
alla mente il gran consumo eh’ egli uvea fat- 
to delle sue carni con quelle orribili peniten- 
ze de’ nove anni ch’era vivido solitario al di- 
serto, non poteva darsi pace di perdere ( cre- 
deva egli) tanti meriti in un punto: conve- 
nendogli ricominciare a vivere e meritar da 
capo, ora eh’ egli era all’ ultimo de’ suoi dì. 
Queste due false immaginazioni il tennero pres- 
so a tre mesi in tanta perplessità e angustia 
d’ animo, che non si ardiva a risolver di sé: 
ed era spettacolo di compassione il vederla 
contendere seco medesimo, e un’ ora vincer- 
si, un’ altra rendersi vinto , andando sempre 
in pensiero , come stupido e adombrato. Ma 
finalmente Iddio voltò gli occhi della sua pie- 
tà sopra lui , e penetratogli sopra all’ anima 
con un raggio di luce , glie la sgombrò da 
quella densa caligine , onde prima era tutto 
in oscurità o in tenebre-, ed egli subito si ren- 
dò. Toltesi d’ intorno lo sopra irsegne di 'Bra- 
mane, si vesti alla portoghese , indi mangiò 
con noi a un medesimo piatto, il che chiun- 
que di loro faccia, rimane sconsacrato in per- 
petuo , nè mai più finche vive può ripigliar 
professione di bramane. Ma non per cib i pa- 
dri consentirono subito a battezzarlo: chè la 
sperienza aveva loro insegnato, a proceder , 
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con nomini come lui, più tosto a rilento, che 
in fretta; perocché in .esso concorrevano tre 
pessime condizioni , che in cui si uniscono , 
gran miracolò è se si converte da vero , o se non 
apostata convertito. Egli era bramane di na- 
scimento, era di stirpe. Bataa , cioè bramane 
predicatore ( che il predicar fra loro è privi- 
legio di famiglia ), ed era di professione Gio- 
gue, razza d’uomini la più superba del mon- 
do. Ma cui Iddio stabilisce nella sua grazia , 
non v’ è forza , sia di contraria natura' , sia 
d’antico vizio, che gli prevalga: e il videro 
in questo, a cui quanto più differivan la gra- 
zia , tanto più ne accendevano il desiderio. 
Finalmente il vescovo nostro Melchior Carne- 
ro, solennemente il battezzò, e gli diè il suo 
medesimo nome. E il buon vecehip, come gli 
anni suoi continuamente gli raccordassero, che 
poco di vita gli sopravvanzava, di quel poco 
era avarissimo, e si studiava di non perder- 
ne particella', senza nuovo acquisto di merito. 
Da che ebbe il battesimo, mai più non mise 
il piè fuori della casa de’ padri, dicendo, che 
poiché non gli erd conceduto di tornare al 
suo romitaggio e alla sua grotta, la sua grot- 
ta sarebbe una piccola cameretta che aveva, 
c il collegio de’ padri il suo romitaggio. Co- 
sì fra nostri passò tutto in orazione e in pe- 
nitenze i pochi anni che visse , e fra essi 
santamente morì. 
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Il P. Giovanni Mescili fa ferito e preso schiavo 
da’ Badaci 

Consolai issiino il viceré D. Costantino d’a- 
vere in quella diserta isola d’ Antidiva fatto 
una sì nobile caccia d’ un Giogue il più ce- 
lebre di que’ contorni , salpò col rimanente 
dell’ armata , che indi a pochi dì sopravven- 
ne, e- mise vela per Zeilìtn. Intanto i Paravi 
della Pescheria, si andavano chetamente ap- 
parecchiando, per tragittarsi da quelle sterili 
maremme , all’ isola di Manàr, indi , conqui- 
stato che fosse il regno di GiaPanapatàru, eu- 
travvi ad abitare. L’ adunarli , il reggerli , il 
condurli a Manàr, fu fatica de' Pad ri, ma ebbe 
a costar loro la vita. Perocché i Badagi den- 
tro terra , intesone alcuna cosa , dieder su- 
bito all’ armi, e in moltitudine di ventimila, 
condotti da Vizuva Naicho, e da altri due pic- 
cioli re , con elefanti e cavalli, calarono im- 
provvisi all’ assalto di Punlcale. Tanti insie- 
me, perchè non guerrieri, a combattere, ma 
ladroni venivano a predare: che altro non gl» 
trasse colà, che l’ingordigia della preda, pri- 
ma che con essa i Paravi loro fuggissero del- 
le mani; Erano in Ponicele sotto Manuel Co- 
tigno, tornato in ufficio di capitano, cinquan- 
ta Portoghesi in guernigione. De’ nostri il P, 
Arrigo Enriehez superiore , '0 il P. Giovanni 
Mesciuta , inviatovi poco prima dallo studio 
di Goa , dov’ era maestro in filosofia. All’ u- 
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dirsi in Punicale nuova dell’ arrivo de’ Bada- 
gi , perchè era notte , la confusione e ’l di- 
sordine da principio fu grande. Le donne e i 
fanciulli rifuggirono al mare, e dentro le lo- 
ro barche pescherecce, che quivi hanno sem- 
pre al lito , camparono: degli uomini, la mi- 
glior parte seguendo l’esempio, o l’invito de’ 
Portoghesi , si fecero all’ armi, e affrontatisi 
con 1’ antiguardia de’ nemici , che sola era 
giunta in campo , ne sostenner l’ incontro, e 
ne uccisero il capitano : onde i barbari si 
ritirarono, e la battaglia ristette. Ma poiché 
a dì chiaro comparve il grosso dell’esercito, 
c i cavalli e gli elefanti, i' paesani, non solo 
diffidati di poter durare incontro a tanti, ma 
in solo vedergli , stranamente spauriti , vol- 
tarono al mare , con tanta foga , che parve 
anzi sconfitta che fuga : sì fattamente , che 
in montar su le barche, e chi non v’ era ac- 
colto, in seguirle notando, molti annegarono, 

1 Portoghesi, ancorché abbandonati, sosten- 
nero lino al dì seguente, e con essi il P. Me- 
sciuta : poi consigliatisi a partire , perché i 
barbari ogni ora più ingrossavano, appresta- 
rono una l’usta , c sopra vi caricarono , cia- 
scun soldato quel che si teneva più caro, 
ma ciò /fu in quantità sì indiscreta, che pro- 
vandosi a sospingerla in alto , ella era dal 
peso sì fìtta con la carena nel fondo , che 
per riaverla conveniva aspettare la cresqente 
del mare che la rilevasse. Intanto , mentre 
essi con grande «forzo sì adoperano, non ad 
alleggerirla, traendone il soperchio, ma a pur 
muoverla così grave coni’ era , quasi al di- 
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spetto dell’ impossibile , i Badagi avvedutisi 
della fuga e dell' inutile sforzo , una schiera 
di loro spiccatisi. Correndo , o gridando alla 
morte de* cristiani, entrarono in mare, e cinta 
d’ogni inforno la l'usta, la combalferono , e 
1* ebbero*' Morirono la maggior parte de* por-, 
toghesi. Il capitano, gravemente ferito, campò 
la vita , ma egli e seco, dieci altri rimasero 
schiavi, 11 P, Mesciuta riconosciuto all* abito 
per de* nostri, ebbe al primo incontro un ter- 
ribil fendente di scimitarra sul capo : e tra- 
boccato da’ barba ri in mare, mentre quivi pur 
si attiene alla l\ista, un altro gli diè d’un’a- 
sta per la poppa diritta un colpo mortale , 
indi appressa , sette gran coltellate $ e 1’ a- 
vrebbon finito, se non che un di loro gridò, 
die il serbassero al riscatto, ('.osi mezzo morto 
il condussero alla presenza del Naiclie , dove 
appena giunse, che per lo tanto scemar del 
sangue che versava dalle ferite, gli si diè uno, 
sfinimento, e tramorti. Rinvenuto, e cucite- 
gli le ferito , tre di loro a dodici punti cia- 
scuna , tanto erano grandi, cosi com'era spo- 
gliato tino alla camicia, fu condotto, alla città 
due giornate più dentro terra, ÌNè gli man- 
caron tra via nuovi strazii de 'barbari, e nuove 
ferite. Quivi presentalo, al re , egli , il capi- 
tano , e i dieci saldati , si tagliò il riscatto 
di tutti insieme in settemila cinquecento par- 
dai: e a procurarlo si rimandarono gli altri, 
solo il P. Meschita rimase pegno per tutti. 
Tanto era fino a’barbari manifesta la riverenza 
e il pregio in che la nazion portoghese aveva 
i Padri , che in un sol di loro, e piu morto 
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che vivo , stimavano d’ aver pegno di fede, e 
sicurtà di guadagno più certa , che in un ca- 
pitano di tntla la Pescheria , e in dieci sol- 
dati, la cui vita tanto si prezza, che più caro 
guardano avere schiavo un portoghese , che 
gran numero d’indiani. 


Il re di Giafanapatàn è vinto in battaglia. 

Il P. Mcschila f ugge da’ Badagi 

Intanto , mentre il P. Meschita in servitù e 
in .catene fra’ barbari aspetta redenzione , si 
fé’ il trapasso de’ paravi della Pescheria a Ma- 
nàr , e il viceré preso terra a Giafanapatàn, 
's’avviò dentro a portar la guerra al re il quale 
ben fornito a ogni difesa , per grande sforzo 
di gente accolta da tutto il reame , 1’ atten- 
deva in campo quasi a piò della città princi- 
pale. La battaglia al cominciare fu animosa, 
sostenendosi ciascuna parte ardita nel suo van- 
taggio: il re supcriore in moltitudine, i por- 
toghesi in valore. Ma questi in poche ripreso 
avanzarono , e vennero al di sopra de’ bar- 
bari , sì fattamente , che , disfatti , a fuga 
sciolta cederono il campo , e si ritirarono a 
difendersi nella città. Questa , e per le mu- 
tazioni di più sodezza che arte , e per l’ in- 
numerabile artiglieria che la guardava tutta 
d’ intorno (preda la maggior parto ritolta alle 
navi, elico per tempesta battevano alla spiag- 
gia, o arrenavano nelle secche di Cilao), era 
per riuscire oltre modo dura a vincersi per as- 
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salto, se non che un colpo, che fuor d’ogni 
espcttazione falli a que’ d’ entro, la di'; per- 
duta. Difendeva la porta mastra, per cui sola 
era libero il passo , un cannone di sformata 
grandezza , livellato da’ barbari a mezza vita 
d’ uomo , e carico fino al sommo di bazza- 
rucchi , moneta di rame , piombo , e altra 
materia tutta fusa in un corpo; grossa a due 
terzi d’ un dito , e larga in quantità d’ uno 
scudo. In questo era tutta la speranza della 
difesa: e a fidanza d* esso lasciarono avvici- 
nare i portoghesi , finché gran parte fossero 
entro la misura, del colpo: allora facendo una 
gridala con altissime voci a usanza di barbari, 
miser fuoco al cannonò •, ma per ignoranza 
del bombardiere , appuntato un non so che 
più alto, fallì, e i bazzarucchi volarono, senza 
far colpo, altro che alcuni pochi; onde ven- 
nero morti , il più che fossero , dodici por- 
toghesi. In veder ciò i barbari stupidirono , 
c rigridando a voci da disperato , senza più 
sostenere, abbandonarono la difesa: c i nostri, 
con poco o niun contrasto, sforzarono l'en- 
trata, ed ebbero la città; il re no, nò la più 
parte della sua gente , che fuggirono a per- 
dersi fra boschi e montagne , dove non era 
jnen pericoloso il cercarli, che difiicile il vin- 
cerli, Benché il barbaro re era in tanto odio 
a’ suoi medesimi sudditi , co’ quali usava fie- 
rezze e crudeltà da tiranno, che per lor mezzo 
6arebbe stato agevole a’ portoghesi il rinve- 
nirlo , c averlo nelle mani, o almeno stermi- 
narlo dell’ isola; ma colpa di cui, che si fosso, 
quell’ impresa cominciò meglio che non finì , 
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come qui appresso racconteremo. In questo 
fare se ne andavano i giorni, e occupati i pa- 
ravi nel passaggio, o i portoghesi nella guer- 
ra, il riscatto del P. Mesciuta non appariva: 
onde il re Badaga, stimandosi adontato c de- 
luso , cominciò a tormentarlo, disposto , so 
infra certo tempo non pagavano il denaro pat- 
tovito , ad ucciderlo con istrazio da restarne 
esempio memorabile a’cristiani,Tenevanlo den- 
tro una orribile più tosto fossa, che carcere} 
da principio solamente in ceppi c in manette, 
poscia , come dicemmo del P. Enrichez , ri- 
voltolo in ischiena, l’incatenaron co* piè lon- 
tani un sol palmo dal collo , o pur .così ag- 
groppato e immobile, il vegghiavana dì e notte 
a vicenda, soldati in guardia e in arme, dan- 
dogli soltanto mangiare, quanto era necessa- 
rio a non morire. E nondimeno stretto in tanti 
ferri , e guardato da tanti occhi , per indu- 
stria d’ un fanciullo cristiano , che seco era 
schiavo de’ badagi, trovò come camparsi delle 
lor mani, non altrimenti che se si fosse fatto 
invisibile. Passò per mezzo Je guardie, e usci 
fuori della città, ignudo, e senza saper dove 
s’ andasse , -se non che su e 'giù per balzi e 
dirupi di montagne, dove sempre errando cam- 
minò sette notti (chè il dì stava nascoso nelle 
caverne, o fra’ boschi ) co’ piè tutto laceri, e 
ad ogni ora in pericolo, o d’esser divorato 
dalle fiere , o d’ essere rinvenuto da Bada- 
gi , i quali accortisi della fuga , corsero in 
gran numero , chi a prendere i passi , e 
chi ad avvisare di lui per tutto il pUese di 
colà fino al mare. Ma ogni lor diligenza fu 
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indarno, c Iddio in fino il condusse dove ap- 
punto una barchetta d’ amici stava per met- 
ter vela verso Manàr. Questi, con incredibile 
festa accoltolo , il ristorarono mezzo morto 
della fame c de’ patimenti, e de’ loro panni il 
più onestamente che si potè il rivestirono. Ipdi 
condottolo a Manàr , poiché i portoghesi che 
quivi erano, il videro in quello strano abito, 
e intesero della sua fuga , c de’ pericoli del 
viaggio , ne fu tanta allegrezza fra loro, che 
recatosel su le spalle , il portarono come in 
trionfo al viceré , da cui ebbe mille abbrac- 
ciamenti. Nè il fanciullo che il liberò, e seco 
venne al medesimo rischio, andò senza degna 
rimunerazione. Chi gli donava collane d'oro, 
chi abiti, e chi perle, o per quando fosse la 
prima pescagione, ebbe duemila fauoi di gra- 
tuito assegnamento. 

* • 

33. 


Viaggio infelice , e arrivo a Manàr di due 
navi da Portogallo. 

In questo medesimo tempo apparirono nel ca- 
nale della Pescheria due navi , portatevi fin 
da Portogallo a rompere e naufragare, se Id- 
dio pietosamente non le campava. Di Lisbona 
uscirono a’ venti d’aprile quest’anno 1360., 
con esso quattro altre , che tutte insieme di 
conserva s’ avviarono all’ India: poscia , come 
variamente potevano alla vela, sbandatesi, ten- 
nero ciascuna il viaggio a suo piacere diverso, 
e non tutte arrivarono. Di queste due, l’una 
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chiamavasi il Drago, l’altra il Castiglio , e su 
questa venivano il P. Pietro Alborella e il F. 
Francesco Viera: le opere de’ quali in lutto 
il corso di quella sfortunatissima navigazione, 
quanto giovevoli fossero a migliorar nell’animo 
i loro passaggeri, per non m’allungare sover- 
chio contandole ad una ad una , bastimi ri- 
cordare ciò che con diversi affetti ne dissero, 
visitandosi una volta in mezzo all’ oceano i 
capitani d’amendue queste navi, e facendone 
paragone, che il Drago, dove non era Padri, 
alle discordie che v’ erano , e alle quistioni 
che ogni di vi si facevano, pareva uri serra- 
glio di fiere arrabbiate: al contrario il Casti- 
glio , era in tanta unione di cuori e in si fre- 
quenti esercizii di cristiana pietà , che sem- 
brava un monistero di religiosi. Or le orrende 
tempeste che sotto l’ isole di Trisìan da Cu- 
gini, prima di dar volta al Capo di buona spe- 
ranza, incontrarono, con tanta certezza d’es- 
sere irreparabilmente perduti , che per fino 
a’ marinai, abbandonato il governo della nave, 
procacciavano legni e tavole a cui raccoman- 
dare la vita dopo il naufragio ; e dipoi cam- 

f ialine non sapean come,' le furiose correnti, 
n cui s’avvennero alle Maldive, fuor delle quali 
si tennero, credendole, per error de’ piloti, 
le .isole di Diego Rodriguez, furon cagione del 
tenersi, che fecero tanto a levante, che pen- 
sando di navigar dirittamente a Cocìn , en- 
trarono, non so come , nel pòricoloso canale 
fra la Pescheria e Zeilàn, salendo a vento fre- 
sco cosi alto, che non islavan più che una 
tega e mezzo discosto dalle infami spiagge dì 


byGoc 


209 

Giafanapàtàn: nè si .avvidero dei lor male, an- 
corché non indovinassero il luogo , se non 
quando la nave Castiglio cominciò a solcar col 
timone le secche di Cilao, e il Drago, come 
andava con tutte le vele al vento , vi diè in 
altra parte xon tanta foga, che del tutto ar- 
renò: e se non che tagliarono tosto da piò 
l’albero della vela maestra, agli spessi e gran 
colpi -che dava coll’alzàrsi e ’1 calar della poppa 
mobile e ondeggiante , si apriva. Era notte , 
e scuro per nuvoli, e non veggendosi, e non 
sapendo 1’ una nave dell’ altra , facevano i. se- 
gni usati nel bisogno di chiedersi scambie- 
volmente soccorso , amendue in damo. Ma 
Iddio loro provvide onde meno aspettavano 
aiuto. Fatto dì chiaro , e scoperti da Manàr 
i due legni immobili in cosi buon vento , il 
F. Luigi Govea , che quivi era co’ cristiani 
trapassativi dalla Pescheria, indovinando, quelle 
esser navi di Partogallo, odi Goa, quivi date 
in secco , armò subitamente un toni , legno 
proprio di que’rnari, e s’avviò a riconoscerle*, 
nè altro sostenne, che quanto vide il pericolo 
di sfondarsi in che era la nave Drago: e in- 
teso eh* erano portoghesi, appena consolatine 
i passaggeri con dar loro nuova, che stavano 
presso a Manàr e a Giafanapatàn , dove il vi- 
ceré D. Costantino aveva l’armata in campo, 
diè volta all’isola, c quanto il più tosto potè, 
ritornò con uno stuolo di barche ad alleviare 
in prima il Drago, traendone tanto della sti- 
va, che si rilevasse dal fondo, e si rimettesse 
a galla. Intanto il viceré, avuto nuova del P. 
Arboreda , il mandò trar della nave , e con- 
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ciurlo al campo: ciò che non potè farsi altro 
che a spalle d’uomini, perchè forza da man- 
tenersi su le gambe da sè non aveva, di- 
sfatto dalle fatiche, in servigio degl’ infermi 
della sua nave, oltre a’ gran patimenti di sei 
continui mesi di navigazione , senza mai ve- 
der terra. Da lui inteso de’ gravemente ma- 
lati, che a centinaia venivano in quel passag- 
gio ( ed è il consueto di quando £i naviga per 
di fuori all’ isola di S. Lorenzo ) , si ebbe su- 
bito quanto facea bisogno , medico e rimedii, 
c per loro servigio, oltre a parecchi fratelli, 
i Padri Enrichez, Soveral, Meschita, Coeglio, 
e Perez , che tutti eran con esso il provin- 
ciale Quadros, parte in Manàr, parte al campo 
col viceré. Or mentre questi , spartitosi cia- 
scuno il suo particolar ministero, chi in prò 
delle anime , e chi de’ corpi , si affaticavano 
dì e notte intorno a quella gran moltitudine 
di malati, piacque a Dio ricrearli con una ve- 
duta di straordinario piacere, e fu di quelle, 
che volgarmente chiaman Sirene , e non sono 
in tutto favola. E giacché io ne ho di colà 
in fede, lettere di testimonii di veduta, non 
sarà forse discaro a chi legge , eh’ io faccia 
questa brieve intramessa , quanto è sol reci- 
tare ciò che ne scrisse ad un Padre della 
Compagnia il dottor Dimas Bosche, Valentino, 
tanto più , che vi si framezzan lodi di due 
grandi uomiui nostri , degne ancor por altro 
di risapersi. 
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34 . 

Sedici Sirene prese da * pescatori 
vicino a Manàr 

Questi, dai viceré D. Costantino, di cui era 
medico, inviato alla cura deglinfenni ai Pot- 
togullo sopra le due navi , delle quali poco 
fa parlavamo, i meschini, dice, erano in nu- 
mero tanti, e si forte compresi dal male, che 
a dar loro rimedio di salute , convenne torli 
fuor delle navi e del mare, e trasportarli ad 
aver più quiete e miglior agio in terra , ciò 
che tosto per mio ordine si eseguì: tragittan- 
doli a Manàr una galea, e due paliscalmi. Que- 
sta è un’isola, dove son passati ad abitare i 
cristiani della Pescheria, convertiti alla fede, 
e cresciuti nella pietà dal P. maestro Fran- 
cesco Saverio , passato al Signore otto anni 
fa : uomo d’ immortale memoria , la cui am- 
mirabile e apostolica vita , per quest’* ultimo 
oriente , e per le isole che di qua lontanis- 
simo vanno fin verso settentrione, é celebrata: 
perocché egli per r insaziabil sete che aveva 
della salute dell’ anime , sofferendo ,con infa- 
ticabile ardore di -spirito fatiche immense, e 
persecuzioni continue, tutte le scorse , con- 
vertendo dall’ idolatria al conoscimento e al- 
l’adorazione di Gesù Cristo, innumerabile mol- 
titudine d’ infedeli: onde e bràmani , e cine- 
si , e giapponesi l’hanno in venerazione, e 
Con somme lodi ne parlano. Ora questa cri- 
stianità di Manàrèincura del P. Arrigo En- 
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richez della medesima Compagnia, sacerdote 
di vita singolarmente esemplare. Egli , e gli 
altri Padri elio seco erano , presi a scrivere 
gl’ infermi trasportati nell’ isola , faticavano 
loro intorno di e notte , ed io con essi : e 
tanto a me davun che fare, che appena mi 
rimaneva momento libero a respirare. Pur se 
alcun brieve ozio mi si concedeva, io il pas- 
sava ricreandomi con quel candidissimo uomo 
il P. Enrìchez, i cui ragionameli! i , e soavis- 
simi erano, e tutti pieni di Dio. E confesso, 
ch’egli col rappresentarmi innanzi la merce- 
de , con che Iddio rimeriterebbe le mie fati- 
che in cielo, tanto mi rincorava in quel no- 
ioso servigio degl’ infermi, che mi sentiva in- 
credibilmente confortato a proseguirlo , e du- 
rarvi. Così una vòlta consolandoci insieme , 
passeggiavamo lungo il mare, ed era fra noi di- 
scorso sopra 1’ origine delle maree, quando 
ecco venir verso noi correndo una moltitu- 
dine di pescatori, clic in loro lingua gridando, 
invitavano il Padre a salir sopra una loro barca 
peschereccia , e si vedrebbe miracolo , pesci 
d i loro presi alla rete, di figura umana: nove 
femmine , e selle maschi: onde per ciò gli 
chiamano uomini, e donne marine. Andammo 
insieme amendue, e trovammo, che allora ap- 
punto gli sponevan sul irto, lo tutto mi diedi 
a considerarli a membro a membro , esatta- 
mente , secondo le regole dcll’anotomia, c mi 
lu d’ incredibile maraviglia il vedere , come 
in tutto somigliavano corpi umani. Il capo ri- 
tondo, ma sènza collo, unito immediatamente 
al busto. Gli orecchi spiccati come i nostri , 
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e di cartilagine vestita d’ale un poro di carne: 
e dentro , i soni e la cavità del foralo , per 
ricevere il suono, di occhi con le palpebre; 
e non come i pesci, lontani e opposti, ma in 
fronte, e di figura , e di colore, come negli 
uomini. Il naso no che non era sì rilevato come 
in noi , ma schiacciato e diviso: la bocca, e 
le labbra, ei denti, non aguzzi e rari, ma 
commessi e piani/ aveano in tutto dell’ uma- 
no. Così ancora il petto ampio, vestilo di 
bianchissima pelle , e sparso di vene sottili , 
e rilevato , alle poppe ; le quali , nelle fem- 
mine eran ri tonde e grosse , e non vizze e 
cadenti: c premendone io una, ne spicciò in 
gran copia latte bianchissimo. Lunghe avean 
le braccia due cubili , non ritonde quanto in 
noi , ma più piatte: nè vi apparivano giun- 
ture spiccate , clic annodassero il gomito e 
la mano , ma tutto era un tratto disteso e 
uguale, e sotto le ascelle aveano peli mor- 
bidi e sottili. In somma, e la figura esteriore 
delle membra , e l’ interior disposizione delle 
viscere, e de’ vasi pruprii d’ogni naturai fa- 
coltà^ che sì ne’ maschi , come nelle femmi- 
ne, -con esatta anotomia li considerai), erano 
come ne’ corpi umani : ma non più che fin 
sotto il ventre. Indi si spiccavano invece di 
cosce, e di gambe, due gran code di pesce, 
quali appunto soglion dipingere alle Sirene. E 
v’ avea parimente fra i maschi e le femmine 
la differenza che Aris.lofelc avvisò esser ne’ 
pesci, che queste eran di corporatura mag- 
giore de’ maschi. Così egli. 


214 


55 . 

Del famoso dente della scimia di Zeilàn arso 
dal viceré D. Costantino. 

Or proseguiamo quel che ci rimane a scri- 
vere del passaggio da' Paravi ad abitare in 
Giafanapatàn. L’impresa, come più d’alto ac- 
cennai , riuscì ad altro fine, che da sì felice 
principio non si aspettava. Botto Y esercitò 
de’ nemici , forzato il re a fuggirsi ramingo 
ne’ boschi , presa e data a ruba da’ vincitori 
la città principale, indi messala a fuoco, ri- 
maneva a prendere la fortezza: sotto la qua- 
le mentre D. Costantino stringe T assedio , 
ven negli ambasciadore il principe primogeni- 
to dèi re fuggitivo, a chiedere, in nome del 
padre , mercè c pace. Cederebbegli di cheto 
1’ isola di Manàr , il regno di Gianafapatàn 
sarebbe in perpetuo tributario , e il re vas- 
sallo della corona di Portogallo: riè alle navi 
che passeran fra le bocche di quel canale, o 
che arreneran nelle secche , o che daranno 
alle spiagge, come spesso avveniva, nè a’ cri- 
stiani , chiunque vorrà esserlo in avvenire , 
punto mai nocerà. Cotali erano le offerte del 
re: sopra le quali, mentre da amendue le parti 
si parlamenta, nacquero, non so da che ori- 
gine, disunioni nel campo: mancarono le mu- 
nizioni da guerra e le vittuaglie, e i barba- 
ri , che per avventura ne intesero , uscendo 
improvvisamente de’ boschi , cominciarono a 
uccidere quanti portoghesi trovavano sparsi e 
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sbandati. Per ciò si ebbe a miglior consiglio 
di levare il campo, e rimettersi in Goa , tre 
mesi da che se n’ eran partiti. Grande oltre 
da ogni credere fu la ricchezza che ne por- 
taron in preda, e se null’altro fosse, il teso- 
ro del re , che venne alle mani de’ vincitori, 
era di preggio inestimabile. Ma nè al re, nè 
a tutta P isola di Zeilàn , vi fu cosa perduta 
che tanto loro gravasse , come un dente di 
certa scimia bianca , di cui appresso loro si 
contano per memorie ab immemorabili, favo- 
leggiamenti, e sciocchezze da riderne per di- 
letto, se non più tosto da piangerne per com- 
passione. Si cieche e prive d’ ogni lume , e- 
ziandio di ragion naturale , avea il demonio 
rendute quelle misere genti , che nè crede- 
vano essere al mondo più sublime deità di 
quella scimia bianca , nè più degna reliquia 
che quel suo dente , onorato con tempio , 
con sacerdoti, e con sacrifìcii: e non irt que- 
st’ isola solo -, ma in buona parte dell’ orien- 
te talché fin dal Pegù , regno di là dal 
golfo di Bengala , s’ inviava ogni anno una 
solenne ambasceria, con offerte di ricchissimi 
doni , a stamparne la forma in pasta d’ am- 
bra, o di musco: e Y àverla era grazia singo- 
lare, nè altro che in una cassettina d’oro per 
riverenza si riponeva. Or poiché quivi s’ inte- 
se, che il famoso dente era venuto alle ma- 
ni de’ portoghesi , mandarono subitamente ad 
offerirne in compera ducento , o come altri 
scrive , trecen tornila pardai , e di sopra più 
altri doni d’ inestimabil valore. E n’ era in 
corte gran festa , sperandone ognuno in sua 
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parte, per quel diritto che avcano al bottino, 
guadagno rilevante*, tanto più che si credeva 
certo, che tenendo alto il mercato, se ne trar- 
rebbe da’ barbari un milione: e vi fu perso- 
naggio di principal nobiltà, che a gran prie- 
ghi chiedeva di portarlo da Gonfino al Pegù, 
sperando, e non senza ragione , farsi d’ oro, 
solamente mostrandolo per dovunque passas- 
se. Ma il viceré D. Costantino , cavaliere , e 
per sangue, e per virtù d’ animo , superiore 
ad ogni interesse che punto nulla sentisse del 
basso , non che , come questo , dell’ empio, 
chiamati sopra ciò a consiglio per sua giustifi- 
cazione appresso quegli che non sapevano tan- 
to avanti , 1’ arcivescovo , ,e i teologi di più 
sapere, presente tutta la nobiltà, pose il caso 
in quistionc, se cotaTvendità era lecita a far- 
si: e poiché , dopo lungo discorrere , esami- 
nando le ragioni per. l’ una parte e per l’ al- 
tra , que’ savi uomini definirono indubitata- 
mente , che no , il viceré , fattosi recare il 
dente, il diè a rivedere e riconoscer per des- 
so a quanti 1’ avean prima veduto: indi spic- 
catolo da un piò d’ oro tempestato di zaffiri 
e di rubini, nel quale era incassato, il lasciò 
cadere ,' veggente ognuno , in un mortaio, e 
vel fe’ pestare fino a polverizzarlo sottile, poi 
quella polvere spargere sopra carboni accesi, 
e infocarvisi fino ad incenerare, e finalmente i 
carboni stessi gittare dove niuno mai li rin- 
verrebbe. Tal fine ebbe il famoso dente della 
scimia bianca di Zeilàn , riserbato dal cielo 
a distruggersi da una mano degna, come quel- 
la di D. Costantino , a cui non pareva gran 
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cosa gittar noi fuoco o offerire a Dio in sa- 
crificio un milione. So elio altri di poi nc ha 
scritto in parte 'diversamente , quanto al di 
dii fosse reliquia quel dente. Non per ciò a 
me si mostra ragione , che nulla basti a de- 
rogare 1’ autorità e la fede alle tante memo- 
rie che ne abbia m di colà*, oltre a più autori 
gravissimi, che cosi e non altrimenti ne scri- 
vono. I cristiani della Pescheria, disperato il 
passaggio nel regno di Giafanapatàn, si rimasero 
ad abitare néll’isolà'di Mimar, e quivi seco a di- 
fenderli Giorgio Mollo di Castro, con cencin- 
qiìànfa soldati in guarnigione, e dieci navi da 
corso. Poscia Vlj si piantò una fortezza, è in- 
di a sei anni un collegio della Compagnia. 

Intanto buon firn fièro di ferventi operai vi 
rimase a faticare, altri in servigio de’soldati , 
altri do’ Paravi. È del P. Girolamo Vaz sin- 
golariViente Si' contano coso memorabili, ope- 
rate in rifVrnazion della vita de’ portoghesi , 
oltre a più di mille' idolatri, che, predicando,* 
convtìftK, fé battezzò di sua mano. E nel ve- 
ro, dosi a’ vecchi, come a’ nuovi cristiani sa- 
rebbe riuscito incomparabilmente più utile per 
la saldte , quel vivere quasi uniti in un po- 
polo nell’ isola di Mimar, (die non come pri- 
ma divisi, e sparsi {Sor lo tratto di quella in- 
felice marémma della Pescheria, dove innan- 
zi abitavanor perocché i Padri potevano e fa- 
ticar più insieme in un medesimo luogo, e 
soccorrersi i vicini, dove il bisogno maggior 
opera richiedeva. Ma oltre all’ amor naturale 
della sua teri-a natia, che mai non si sradica 
sì del tolto', che di nuovo non pulluli , uua j 
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pestilenza , che per corruzione d’ aria , poco 
salubre in quell’isola, giltò l’anno 1563., e 
ne tolse del mondo presso a quattromila, ser- 
viti da’ padri, ancorché molti di loro infermi, 
finì d’ indurre una gran parte de’ Paravi, ad 
abbandonare Manàr , e tornarsi alle loro an- 
tiche abitazioni. 

i - . i ; n r ; f . L ' i i 1 ■ ;.ia • n 

« 'Hi i * Ci ' > * ti i •!*: u-W-H i- n *h! 

36. 

Vita e morte del P. Niccolò Lancilotli. 

Restami ora a raccogliere in quest’ ultima 
parte , le reliquie della vita e della morte 
d’ alcuni pochi, più degni di lasciarne memo- 
ria , i quali in fra lo spazio de’ tempi e dei 
luoghi fino ad ora descritti passarono a rice- 
ver da Dio la mercede del loro apostolico o- 
perare. E in prjma il Padre Niccolò Lanci- 
lòtti, nato in Urbino, carissimo a S. Ignazio, 
<la cui ebbe il primo inviamento nello spiri- 
to , e con esso la grazia della missione in 
oriente. Da Roma a Portogallo passò con quel 
sant’ uomo il P. Antonio Criminale, amendue 
a piè , senza viatico , e mendicando ogni dì 
onde sustentarsi e dove albergare: ma sì con- 
tenti della Ior volontaria povertà, e de’ pati- 
menti che P accompagnano , che offerte loro 
grandi limosine, con che potersi procacciare 
ogni agio in quella lunga peregrinazione , le 
rifiutarono , bastando loro per ogni cosa la 
compagnia , e la scambievole carità dell’ uno 
verso l’altro, e le spirituali delizie dell’ ora- 
zione , e de’ santi ragionamenti , con che a 
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Cèrte ore del giorno si ricreavano. Poscia , 
non molto da poi die furono in Portogallo , 
navigarono all’ India , aggiuntovi per compa- 
gno il P. Giovanni Beira: tre uomini di gran 
cuore, e veramente degni di quella missione: 
condottivi dà Dio a patire, il criminale il mar- 
tirio per mano de’ badagi idolatri *, il Beira 
quelle tante croci di persecuzioni, di naufrà- 
gii, di continui pericoli, che sostenne fra’ bar- 
bari delle Molliche: il Lancilotli un lento mo- 
rire di dodici anni , per una penosissima in- 
fermità, nè tanto leggiere, che quasi sempre 
non islesse ( come egli medesimo dice ) in 
agonia , nè tanto grave alle forze della sua 
carità , che sempre non faticasse in servigio 
di Dio e dell’ anime. Giunto in Goa il settem- 
bre dell’anno 1545., fu posto ad ammaestrar 
nelle lettere e nella pietà cristiana la gioven- 
tù di quel popolo : ma appena v’ operò dieci 
mesi, che per soperchio faticare sputò sangue, 
e cadde tisico, nè mai più rinvenne tanto che 
fosse uomo. Io, scrive egli a S. Ignazio, muo- 
io ogni anno , e non muoio mai. Lodato sia 
sempre Iddio. E soggiunge qual fosse la pe- 
na maggiore in quel suo male , dicendo, da 
che sto in quest’ agonia, sono morti tanti va- 
lenti e forti uomini , che facevan gran cose 
in servigio del Signore: ed io, arbore infrut- 
tuoso e secco, ingombro la terra , e non fo 
nulla. Tal pareva egli a sè medesimo, perchè 
non era quel di più che desiderava. Ma chi 
di colà ne scrive, cel dà per un de’ più utili 
e ferventi operai che fossero in quelle parli. 
E giacch’ egli non era in forze da viaggiare 
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a lontani paesi, ebbe stanza ferma in Coulàn., 
luogo a’ confini del regno di Travaucòr. Qui- 
vi, perchè quasi sèmpre vi fu solo sacerdote, 
ebbe tutto il carico di predicare a’ portoghe- 
si , d’ ammaestrar nella fede gl’ idolatri e i 
inori che convertiva , e di mantenerne nella 
pietà i novelli cristiani di quella costa. Oltre 
a ciò, tutti que’ dodici anni che sopravvisse, 
ebbe in cura un seminario di cinquanta e più 
fanciulli indiani, fondato da S. Francesco Sa- 
verio, e mantenuto alle spese de’ re di Por- 
togallo. Ù P. Arrigo Enrichez, che dalla co- 
sta della Pescheria glie ne inviava buon nu- 
mero., della sua pazienza in ammaestrarli, a 
della loro virtù, dice Iodi di maraviglia. Tor- 
navanne, eziandio quegli di pòca età, sì bene 
addottrinati ne’ divini misterii , e nel vivere 
tanto esemplari, che potevano adoperarsi per 
maestri de’ grandi, a regolarli nel credere, e 
a riformarli nel vivere. Confessavansi, e que- 
gli che n’ erano in età, si comunicavano con 
tanta divozione , e affetto , che si vedevano 
piangere teneramente : miracolo in fanciulli 
salvatichi e barbari come essi, e tutta forza 
dell’ allevarli che il P. Lancilòtti faceva , in 
tanto conoscimento di Dio, e gusto delle co- 
se dell’ anima, che quel suo seminario pareva 
un’adunanza di fanciulli e di giovani religio*- 
si. Le maniere poi con cho gli si addomesti- 
cava , rozzi c Crudi quali a lui da principio 
venivano, erano sì confacenti con la loro età, 
e sì adatto all’ inclinazione , che richiamati 
da’ lor medesimi padri, non potevano indursi 
a partirsene, e piangendo il pregavano di ri- 
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tenerli, e condurli, dicevano, anche un poco 
più avanti nella cognizione e nel servigio di 
Dio. Nè fu ristretto in lui questo talento di 
religiosa prudenza solamente a ben reggere, 
quella povera gioventù , ma molto più si fe’ 
conoscere co’ nostri di Goa, e della Pescheria, 
de’ quali ebbe un tempo soprantendenza e go- 
verno : e S. Ignazio a lui inviò gran parto 
degli ordini da eseguirsi colà, mentre il Sa- 
verio n’ era lontano’, anzi il desiderò, e il vol- 
le in Roma , se a S. Francesco fosse paruto 
di rimandarglielo: ma la lettera del santo Pa- 
dre non trovò vivo il Saverio , nè il Lanci- 
lotti in forze di potersi mettere ad una si 
lunga e pericolosa navigazione dell’ India in 
Europa* Tanto più , che spesso tornava allo 
sputo del sangue , e sempre più indeboliva , 
finché passò a ricevere la mercede dovuta sin- 
golarmente al zelo dell’ onor di Dio , e della 
salute dell’ anime, che era quello che gli sum- 
ministrava la lena e le forze che la natura 
tanto abbattuta e debole gli toglieva. 

37 . 

Virtù e morte del P, Alfonso Ciprianì . 

Il P. Alfonso Cipriani, di nazione spagnuo- 
lo , fu un de’ primi , che , formata religione 
la Compagnia, ne prendesse 1* abito in Roma, 
Da quel che ne mostrano le sue medesime let- 
tere, mi si fa grandemente credibile, ch’egli, 
allora in età d’oltre a trenta anni, conoscesse 
domesticamente il S. P. Ignazio in Barcollo - 
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na, e forse n’era natio : nè gli scrive volta 
dell’ India , che per lui non invii sue racco- 
mandazioni a quella Isabella - Boschi , che al- 
trove dicemmo essere stata in Barcellona al- 
bergatrice , e di poi , finché visse, tanto di- 
vota e' benemerita del Santo : onde forse in 
riguardo dell’ antica conoscenza ch’egli aveva 
di lui, s’ indusse ad accettarlo fra’ nostri, an- 
corché uomo allora d’ oltre a cinquanta anni: 
benché in quella età , di forze, e molto piìt 
di spirito sfi vigoroso, che al buon saggio ché 
ne diè prima in Italia, . e poscia in Portogal- 
lo, s’ebbe per da tanto, che gli si potesse 
affidare, con tutto il peso de’ patimenti ch’ella 
porta seco, la missione dell’India. Colà dun- 
que passato Tanno 1546. , e fatte le prime 
pruove della sua carità e del suo" zelo nella 
costa della Pescheria, imitatore- e compagno 
del P. Antonio Criminale, quinci fu richia- 
mato dall’apostolo S. Francesco , e commes- 
sagli a coltivare quella da tanti anni abban- 
donata isola di Socotorà : ma non seguitone 
il passaggio , fu dal medesimo inviato a Me- 
liapòr, altrimenti chiamata città san Tomma- 
so, nel Cioromandèl, dove per ispazio di do- 
dici anni , quanto fu il rimanente della sua 
vita , si adoperò. A un tal luogo non biso- 
gnava altro che un tal uomo: perocché quello 
era uno scolatòio, che raccoglieva in un po- 
polo la feccia d’ una gran parte delle ribal- 
derie dell’ ìndia , questi era un Elia, di spi- 
rito veniente e focoso , e da non perdonarla 
a chi che si fosse , per timore o rispetto u- 
niuno. E cominciò a farlo sentire , quando 
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provatosi prima inutilmente ad altri mezzi di 
più soave maniera, vinse la pazienza eoi zelo, 
e trasse fuori improvviso un raro talento di 
predicare , di dui prima non sì sapeva : elio 
per umiltà se 1’ uvea tenuto celalo in seno. 
Ma qual fosse il lagrimevole stalo in che egli 
trovò la 'cristianità di Meliapòr, e chi la Prin- 
cipal cagione del corrotto vivere che vi si 
faceva , è necessario per quello che qui ap- 
pressò soggiungerò , che da lui medesimo si 
risappia. Scrivendo egli dunque al stio, co in’ 
egli fin d’allora il chiama, Santo Padre Igna- 
zio, e seco lagnandosi, che le sue fatiche quivi 
di poco q niun prò gli riuscissero, dice, che 
a dilatare negl’ infedeli la fede, l’unico e in- 
superabile ostacolo che aveva , era il pessimo 
vivere de’vecchi cristiani: c n’era sì infamata 
la religione, che fra’ gentili il titolo di cri- 
stiano correva per soprannome d’ingiuria. De- 
gli Europei, che passano all’India (e son que- 
gli de’ quali ragiona ) creder egli , che dello 
quattro parti che muoiono , appena una sola 
si salvi: perocché mal vìvono, e peggio muo- 
iono : chi annegato in inare , chi ucciso in 
guerra , chi in duello , chi per invidia am- 
mazzalo da’paesani, rarissimi con la grazia do* 
Sacramenti/ ond’ è , dice egli, che i religiosi 
che di qui scrivono in Europa , sogliono dire, 
che 1’ inferno s* empie per le porte dell’ In- 
dia. Che per ciò il P. Francesco Saverio (ed 
è vero, ch’egli medesimo in una sua let- 
tera il dice ) andò lungi dall’India, cercando 
ove seminar F Evangelio , paesi rimoti , se 
non dal commercio , almeno dall’ abitazione 
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zelo coll’ umiltà , e il fervore con la discre- 
zione , che non ci prendessimo libertà di ri- 
prenderli , per emendarli , ed bollo avvertito 
ancor ne’ libri antecedenti. Vivendo dunque il 
vicario, il capitano, e certi altri àe’più prin- 
cipali di Meliapòr, con iscandalo de’ pendili , 
il P. Alfonso si faceva talvolta ad ammonirli 
dal pergamo , condannando i loro vizii , per 
tal maniera , che gli uditori potevano facil- 
mente intendere, che d’essi si ragionava. Ne 
andarono querele al Santo, il quale tosto glie 
ne scrisse da Goa una terribile riprensione , 
che ho registrata nel quarto libro di questa 
medesima parte. Nel che se il P. Cipriani , 
per riparare ad un estremo male con un estre- 
mo rimedio, in troppa vemenza di zelo alcu- 
na volta trascorse (che non oso difendere cui 
il Saverio condanna, ancorché forse egli aves- 
se nella cagióne più merito , che demerito 
nell’ effetto) nondimeno le suo virtù furono 
tali , e tante, che in esse quel leggerissimo 
fallo tutto si p^rde. 11 P. Alfonso Cipriani 
(scrive di lui il P. Melchior Nugnez, fratello 
del patriarca) era uomo interissimo, e zelan- 
te, benché alquanto agro: ma tanto eccedeva 
in virtù e in opere di carità , che morto il 
piansero cristiani e gentili, E montre pur an- 
cora vivea , il P, Arrigo Enrichez, qui vici- 
no , dice , abbiamo il P, Cipriani. Quegli che 
vengono di colà, ci contano di lui coso grandi 
in virtù , e stupiscono , che un uomo sì pro- 
vetto in età , possa reggere a tante fatiche , 
c travagli. Dicono , che mai non si posa , e 
fa cose singolari in servigio di Dio , per ciò 
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il chiamano il P. Santo. Ha sperienza, lette- 
re, e lingue. Predica a’ portoghesi , istruisce 
nella fede i convertiti , addottrina i fanciulli, 
serve agl’ infermi , tdtto è in opere di mise- 
ricordia : non ha un’ ora di riposp : vecchio 
travaglia da giovane : solo fatica per molti : 
e per sodisfare al comun bisogno, scrive egli 
medesimo , che gli sarebbe convenuto essere 
dieci volte replicato. Tanto più possente era 
T efficacia della sua carità per tirare a Dio 
quella gente perduta , che non la loro osti- 
nata malvagità in tenersene da lontano. E an- 
corché, come abbiam detto, per farli risentire 
fulminasse talvolta sopra essi dal pergamo, e 
con quanta libertà essi peccavano , egli con 
altrettanta li riprendesse , nondimeno 1’ ave- 
vano in riverenza , e l’ amavano come uomo, 
tutto , e solo interessato del bene dell’ anime 
loro : e se un poco severo, non ad altro, che 
come i cirusici , che adoprano ferro e fuoco 
a curar piaghe vecchie e incancherite : che 
sono pietosi dove sembrano più crudeli. Dava 
anche peso al credito del sant’ uomo , il ve- 
dere , che Iddio l’ onorava con grazie di so- 
vrumana podestà. Pregò una volta un genti- 
le , che il portasse all’ altra riva d’ un fiume, 
e non avendo con che rimeritarlo, promise di 
pregar Dio, che gli scorgesse la mente a co- 
nóscer f unica via dell’ eterna salute , della 
quale egli , adorando gl’ idoli , andava lonta- 
no. Quegli , o per naturai cortesia, o perchè 
pur gli calesse dell’ anima, volentieri il com- 
piacque , e passollo : e il Padre pagò fedel- 
mente il debito delle orazioni a Dio, chieden- 
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dogli in dono quell’ idolatro: e ne fu esaudito, 
perchè quegli tirato dalla soave ed efficace 
virtù della grazia dello Spirito santo, gli chiese 
il battesimo , e fu cristiano. Predisse ancora 
cose avvenire v fra le quali singolarmente il- 
lustre e celebrata per tutto l’India fu la se- 
guente. Approdò , e fé’ scala al porto di Me- 
liapòr una nave mercantesca , comandata da 
un capitano , e governata da un piloto , due 
uomini, de’ quali non so qual fosse il peggio- 
re , perocché pessimi erano amendue. E non 
solamente ne’ vizii dell’ anima , ma eziandio 
ne’ difetti del corpo, 1’ uno poco migliore del- 
l’ altro: chè il capitano scilinguato balbetlica- 
va, il piloto avea meno un occhio. Falli quivi 
loro, mercati , il piloto , che intanto aveva a- 
docchiato la moglie d’un povero paesano , sul 
metter vela, glie la rapì : nò valse al marito 
richiamarsene alla giustizia per riaverla , chè 
non trovò chi l’udisse: nè giovò al P. Alfonso 
pregare , riprendere , minacciare la vendetta 
di Dio, or al ladrone, or al capitan della nave, 
il quale, per non dispiacere al disonesto , gli 
consentiva quell’ ingiustizia : perocché l’uno il 
rimandava all’altro, e con ciò amendue lo scher- 
nivano. Così nulla curando nè Dio, nè gli uo- 
mini , usciron del porto , e miser le prode 
in verso alto mare , lasciando di sè grave 
scandalo e grandi querele in quella terra. 
Indi a poco tempo, il P, Alfonso salito a pre- 
dicare ad un pieno uditorio , e fattosi a dire 
dell’indegnità di quell’ abbominevole eccesso, 
e de’commettitori d’esso, fu illuminato da Dio 
ad antivedere il gastigo che andava lor dietro, 
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e chiaramente , il profetizzò: dicendo : or se 
ne vanno i disonesti , e trionfano , c fanno 
insieme festa della preda colmine, e non sanno 
quanto in brieve e quanto caro T abbiano a 
‘ pacare. Lasciateli giunger colà dove Iddio gli 
aspetta , dove li tiene in posta il vento e il 
mare con sì furiosa tempesta che non po- 
trai , legno infame , schermirtene;, e ne an- 
drete , tu in pezzi a una spiaggia , e le tue 
mercalanzie in profondo. E de’ rapitori che si 
farà? Camperanno la vita; che la memoria 
dell' indegno tor fatto , e della giusta ira di 
Dio che li punisce, non ha morir cosi tosto 
con essi. Rimarranno all” esempio altrui, cieco 
il piloto, e mutolo il capitano. Còsi sara , e 
il vedrete/ Odi uditori credettero, quella es- 
ser più tosto imprecazióné dì zelo , che an- 
nunzio di profezia ; dm a poco tempo andò 
il vedersene 1’ adempimento. Era la nave in 
alto mare a golfo , quando, le si comincio a 
cambiare il sereno in torbido, e 1 vento pro- 
sperevole in contrario , e si forte , che in 
poco d’ora ruppe una orribil tempestale levo 
mari tanto aiti e impetuosi , che il legno era 
irreparabilmente perduto, se non si abbando- 
navano a correr a fortuna, per dai e alla piu 
vicina costa , dove il vento li sospingeva. E 
intanto , mentre pur cosi fuggendo a rotta , 
conveniva a’ marinai adoperarsi al bisogno, il 
capitano , per tanta gridare ordinando, perde 
affatto la voce, c per sempre ammutolì. La 
nave , percossa ad una piaggia, s aperse , e 
altro qon ne campò che a grande stento le 
vite de’passeggieri: così tosto infranta se l’as- 
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sorbì il mare con quanto dentro v’aveva. Quivi 
mentre il capitano sul lito mira , e piange la 
perdita d'ogni suo bene, gli si parò davanti 
il piloto , e in vederlo, e in raccordarsi delle 
minacce che il P. Alfonso gli aveva fatte in 
porto a Meliapòr , credè così certo , per lui 
essersi perduta la nave, che da disperato co- 
ni’ era, smaniando gli si avventò incontro, e 
con non so qual fosse , legno o sasso , che 
prima gli si diò alla mano, il ferì d’ un colpo 
si aggiustato al disegno di Dio, che gli fendè 
e trasse quell’ unico occhio vivo clic gli re- 
stava in fronte : e così I’ un d’ essi mutolo , 
l’altro cieco , amendue mendici , rimasero a 
tutta T India esempio di terrore, e compiero- 
nq , secondo ogni sua parte , la profezia del 
servo di Dio. Ancora di sè predisse il dì ap- 
punto in che dovea passare di questa vita , 
allora che infermo dell’ ultimo male, al F. Gio- 
vanni Lopez che il serviva , sofferitemi, dis- 
se, con pazienza fino all’ultimo di questo mese 
( era il luglio dell’ anno 1559. ), e in comin- 
ciarsi a celebrare la solennità delle catene di 
S. Pietro, si diseiorranno le mie, e saremo 
liberi , io da questo corpo , voi dalla mole- 
stia di servirmi. Chiese poi d’ essere seppel- 
lito a piè dell’ entrata nella cappella dell’apo- 
stolo S. Tommaso, le cui sacre reliquie, alle 
quali abitava sì vicino , gli erano state di 
grande incitamento , ad imitare , senza niun 
risparmio della sua vita , le fatiche di quel- 
l’ apostolo in servigio di Dio e dell’ anime. 
Morì, come aveva predetto, il dì 51. di lu- 
glio, a vespro. 1 Padri di S,. Francesco, per 
Cartoli voi, XXXI 11, 14 


Digitized 


ogle 


230 

la venerazione in che l’avevano, gli cantarono 
solennemente l'ufficio funerale : finito il qua- 
le , un di loro predicò al popolo, dimostrando 
la giusta cagione che avevano di dolersi, per 
la perdila d’ un tanto uomo. Benché era sì 
pubblicamente conosciuto il merito delle sue 
virtù, e l’utile delle sue fatiche T che avevan 
di bisogno più di consolazione, che di nuovo 
dolore : e rimase questa divozione in molti, 
di farsi, morti che fossero, seppellire vicino 
a lui , come a sant’ uomo : fino a tanto che 
l’ anno 1580. le sue ossa si trasportarono alla 
chiesa de’ Padri. Dell’ età in che morì, varii 
scrivono' variamente. Il certo è, che di ses- 
santa nove anni compiuti $ e ne fan fede le 
sue medesime lettere originali , in più d’upa 
delle quali raccorda gli anni suoi al S. P. Igna- 
zio, a cui famigliarmeli le ne scrive. Nè posso 

10 qui tralasciare, e per gloria del Santo , e 
per testimonianza dell' umile riverenza in che 

11 P. Alfonso avea lui, e que’ primi suoi com- 
pagni e discepoli , co’ quali era vivuto alcun 
tempo in Roma , di trasportare schiettamente 
in nostra lingua una brieve particella dell’ul- 
tima lettera che gli scrisse, benché ella ezian- 
dio nell’ originai castigliano abbia forma di 
dire di miglior cuore , che lingua. V. Pater- 
nità , dice egli , con cotesta sua ricca e po- 
derosa anima, si raccordi alcuna volta di me, 
almeno alla sfuggila : avvegnaché pur io cre- 
da , che l’aiuto universale ch’ella ci dà, mi 
sostenga in piè. Credolo certamente : e a Dio 
e a voi Padre ne rendo grazie. Indegno son 
d’essere vostro, ma pur piacciavi, Padre, ch’io 
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il sia , e in udir questa dimanda che ve ne 
fo , concedetemelo con c< desta vostra sacra 
anima. Faccia V. P. far mie raccomandazioni 
a tutti di costì , e conosciuti da me , e non 
conosciuti , specialmente a’ più che gloriosi 
primogeniti vostri, maestro Lainez, Saimero- 
ne , Jaio , e Bobadiglia , dovunque si truovi- 
no : e sappian di me , che conosco d’ essere 
indegno di chiamarmi lor servo , quanto più 
d’essere lor fratello! Prieghino essi Iddio, che 
per sua misericordia faccia, ch’io il sia. Mollo 
desidero di saper nuova del buon vecchio Ste- 
fano Eghia , e del santo Diego suo fratello. 
Raccordomi altresì , e raccoiderommene fin 
eh’ io viva , perchè aneli’ egli di me si rac- 
cordi , del grande c santo Pietro Codazio , 
pietra tanto utile, destinata da Dio a vostra 
paternità per la fondazione di cotesla casa. 
Di tutti e d’ogni cosa, Padre, ho memoria. 
Faccia ella , che almeno una volta prieghinò 
Iddio per me, che mi conceda di finir la vita 
in suo servigio , e mi perdoni i peccati che 
fino a questo di ho commessi. Una cosa mi 
rimane a dire in quest’ ultimo a V. P., ed è, 
che ho la grande invidia a quegli che passano 
al Giappone e all'Etiopia. Beato chi vien qua, 
e chi vi opera-, e sventurati e miseri que’ del 
mondo , che co’ loro studi nuli’ altro procac- 
ciano , che ricchezze : oziosi , e avari. 0 Pa- 
dre , che degno premio vi tiene Iddio appa- 
recchiato? Così egli. 

» * ' r * ' * i * ‘ • 1 : . t /k JW 
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Vita e morte del P. Paolo da Camerino. 

Il P. Paolo , soprannomalo da Camerino , 
perchè non avendo altro cognome, si fe’ pro- 
prio il comune della diocesi ond’era(così ne 
scrive dall’India il P. Niccolò Lancilotti, a cui 
egli medesimo il disse: benché altri ragione- 
volmente sospetti, ch’egli per merito d’umiltà 
non volesse portar, seco dal mondo in reli- 
gione nè pure il titolo della famiglia), entrò 
a vivere nella Compagnia, ancor prima ch’ella 
fosse formata in essere di religione. Era già 
sacerdote , e d’ anima così ben disposta a ri- 
cevere quella perfezione di spirito che il santo 
suo padre e maestro Ignazio seppe dargli, che 
cercando questi chi aggiunger compagno a S. 
Francesco Saverio' e al P. Simone Rodriguez 
nelle fatiche della missione dell’ India , sopra 
lui pose gli occhi, e come solo fra non po- 
chi altri degno d’essere a parte di quella no- 
bile impresa , vel destinò. Egli , avvegnaché 
non costretto ad ubbidire, che ancor non era 
egli suddito, nè S. Ignazio superiore, allargò 
le braccia, e con gran cuore consentì all’of- 
ferta. Anzi , il dì avanti che si mettesse in 
viaggio da Roma a Portogallo ( che fu, come 
a suo luogo scrivemmo , a’ cinque di marzo 
dell’anno 1540.), messosi ginocchione a piè 
del santo, gli presentò formata e sottoscritta 
di suo pugno volontaria e irrevocabile dona- 
zione di tutto sè a Dio e a’ Padri , in servi- 
li 
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gio e in compagnia de’ quali prendeva quel 
passaggio in oriente , offerendosi ad operare 
ne’ ministeri di coadiutore spirituale, grado 
particolare, che poscia il santo fondatore sta- 
llili nella Compagnia , e fin d' allora il dise- 
gnava. Dice in essa, ch’egli non ha altro ter- 
mine delle sue speranze, che Dio, al cui ser- 
vigio si dedica in perpetua povertà e castità: 
e che per solo amor d’ esso si dà stabilmente 
per servo a’ due padri, che il Sommo Ponte- 
fice, a prieghi del re di Portogallo, invia alla 
conversione dell’India. Che va con essi, non 
come pari ad essi , ma quasi in condizione 
di volontario servo , per esser loro in aiuto 
a’ ministeri spirituali: sperando, che essi colà 
nell’ India si varranno di lui sì fattamente , 
che anch’egli operi alcuna cosa in prò di quella 
cieca e abbandonata genlililà. Così egli , con 
ugnai pregio d’ umiltà e di zelo -, due virtù 
die portò seco all’ India , ed elle lui porta- 
rono a gran meriti, l’uno di santità interna, 
l’ altra d’ opere singolari. Itimaso poscia il P. 
Siinone Rodriguez a stendere la Compagnia in 
Portogallo, e inviatosi all’India S. Francesco 
Saverio, seco menò due compagni, il P. Paolo 
di cui parliamo , e Francesco Mansiglia por- 
toghese: fortunali amendtie, e per la compa- 
gnia d’ un tant’ uomo , e perchè ancor essi 
furono delle prime pietre che fondarono la re- 
ligione in oriente. Non però così degni e pari 
fu rono i fini d’aniéndue, come i principii: pe- 
rocché il Mansiglia , riuscito a molte pruove 
durissimo a reggersi eou direziono d’ubbidien- 
za, dopo alquanti anni di fatiche non del tutto 
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inutili , fu dal Saverio stesso licenziato dal- 
l’ ordine. E paghinogli 7 qualunque ella sia ,■ 
questa poca mercede, almeno per gratitudine 
della illustre testimonianza, che, morto il Sa- 
verio, egli diede della sua santità , quando se 
ne formarono i processi *, fermandoci qui a de- 
scrivere in quattro linee la buona morte che 
fece in Cocìn, l’anno 13G5. Molto ci ha con- 
solato ( scrive di colà il P. Girolamo Rodri- 
guez ) la morte d’ un sacerdote , chiamalo 
Francesco de Mansiglias , che venne di Por- 
togallo col P. M. Francesco e col P. Paolo. 
Questi, al primo sentirsi preso dal male, ge- 
neralmente si confessò con un Padre della 
Compagnia , pregandolo con grande affetto , 
che in quell’ estremo non 1’ abbandonasse : e 
ne fu compiaciuto sì, che sempre ebbe a ser- 
virlo alcuno de’ nostri: ed egli, quanto durò 
L’infermità, non volle mai parlare con verun 
altro , nè consenti a visite di secolari: e di- 
ceva , che solo in vedere , solo in ragionare 
con alcuno della Compagnia , sommamente si 
consolava. Mai, finché ebbe spirilo, non parlò 
d’ altra cosa, fuorché di Dio: e quando avesse 
perduta su V ultimo la favella , pregò , che 
gli raccordassimo i misteri della passione di 
Gesù Cristo. Certo, egli fu un grande esem- 
pio di pazienza e di divozione, perchè in rac- 
cordargli alcun passo delle agonie del Redento- 
re, dava in pianti dirotti, e si batteva il petto*, 
e proseguì in questi alti finché spirò. Tanto 
ne scrive il Rodriguez. Lunga e disastrosa fu 
la navigazione del P. Paolo d’Europa in Asia, 
sì fattamente , che , uscito del porto di Li- 
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sbona l’aprile del 1541., non giunse ad af- 
ferrare all’ India prima che a molti mesi del- 
l'anno appresso. Svernarono in Mozambiche, 
dove tali e tante furono le fatiche e i pati- 
menti che il P. Paolo costantissimamente so- 
stenne in servigio delle anime e de’ corpi de- 
gl’ infermi , quivi in gran moltitudine ragù- 
nati da tutte le navi di quell’ armata , che 
quando poi giunse a Goa 7 per la fama che 
già n’ era precorsa su la nave , che alquanti 
mesi prima vi portò il nuovo governatore e 
il Saverio , si trovò non che conosciuto , ma 
caramente desiderato e accolto con ricevimenti 
d’ ugual venerazione e affetto. Non era quivi 
allora il Saverio , che già alquanto prima , 
passatone alle maremme della Pescheria , vi 
faceva nella conversione di quegli idolatri le 
prime pruove della sua apostolica carità: onde 
ancorché il governatore gli avesse sotto pa- 
rola promesso d’ inviargli colà il P. Paolo , 
quanto prima fosse giunto in Goa , tanti fu- 
rono i prieghi del vicario Michele Vaz , di 
Diego Borba, e di Cosimo Annes, uomini tutti 
e tre zelantissimi del pubblico bene , ch’egli 
quasi non potè altro, che venir meno alla sua 
promessa; interpretando, che altrettanto fa- 
rebbe il P. Francesco, se ivi fosse presente. 
E fu sì aggiustato al merito e al bisogno del- 
l’opera il giudicio del savio governatore, che 
da quel ministero, che fu dato in cura al P. 
Paolo il primo di che mise piede nell’ India , 
poscia in diciotto anni che sopravvisse , nè 
il santo apostolo, che tanto bisogno aveva di 
valenti operai per la conversione dell’oriente, 
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nò dopo lui verun altro superiore , già mai 
il rimossero. Fugli dunque commesso a reg- 
gere un seminario di giovanetti indiani, isti- 
tuiti poc’anzi da’ tre soprannominati, ma de- 
bolissimo a sostentarsi in piè 3 se non aveva 
un tal uomo , a cui appoggiarsi. Che certa- 
mente non era impresa da riuscirne , altro 
che ad una gran virtù, e ad un gran senno, 
ammaestrare giovani in età fra i dieci e i venti 
anni in numero talvolta d’un centinaio, bar- 
bari di nascimento , e , secondo i paesi , al- 
levati i più d’essi mezzo alla bestiale: di lin- 
guaggio poi fra sè diversissimi, sì come rac- 
colti dal Canarà, dal Malavàr, dalla Pesche- 
ria , da Bengala , dal Pegù , dalle isole di 
Zeilàn , del Giappone , delle Moluche , e del 
Moro. Per ciò conveniva, poco men che mu- 
tar loro natura , addomesticando i salvatici» , 
dirozzandoli a poco a poco, correggendoli senza 
inasprirli , e tollerandoli alcun tempo scostu- , 

tua ti e viziosi , per finalmente averli in tutto ! 

altri da quello che da principio erano. Me- 
sterò di fatica e di tedio insofferibile , fuor- ! 

chè ad una gran carità e ad un gran zelo: ! 

tanto maggiormente durandovi senza distor- | 

sene, o annoiarsene mai, fino all’ultimo della 1 

vita. Ma la speranza del bene, che in prò della 
fede se. ne trarrebbe, e i frutti che d’anno in ; 
anno vedeva nascere dalle sue fatiche , glie 
le rendevano non che tollerabili , ma soavi. 
Uscivano talvolta inaspettatamente l’ un die- 
tio all altro in processione , e per mezzo il 
popolo adunato nella chiesa nostra di Goa, in 
ceri» dì più solenni , aspramente si discipli- 


237 

navan , invitando con le voci , c molto piti 
coll’esempio, a penitenza. Tal un anche de’ 
meglio istrutti nelle cose di Dio, faceva in 
pubblico ragionamenti di quello che nelle pri- 
vate loro meditazioni avevano imparato: e su 
la lingua di quo’ semplici , favellava lo Spi- 
rito santo sì efficacemente, che traovan le la- 
grime agli uditori. Spargevansi per i villaggi 
d’ intorno a Goa , altri ad ammaestrar nella 
fede quégli che novellamente si convertivano, 
altri a servire d’interpreti a’ Padri , che ve- 
nuti poc’ anzi d’ Europa, ancor non sapevano 
bastevolmente la lingua. Alle armate de’ por- 
toghesi , che andavano or a nuovi acquisti , 
or a battaglie con gl’ infedeli, si aggiungevano 
alquanti di loro , per vietare a’ soldati le be- 
stemmie, i giuramenti, e le parole disconce ; 
ed erano in tanto rispetto , che innanzi ad 
essi niuiio ardiva .d’offender Dio; o ripresi che 
fossero , di risentirsene. Dove alcuna nuova 
chiesa si consagrava , o si piantavano croci 
nelle terre de’ convertili , essi ottimamente 
ammaestrati nel canto ecclesiastico, erano non 
piccola parte della solennità. Se ne ordina- 
rono sacerdoti di tanta virtù, e sapere , che 
poterono adoperarsi con frutto , eziandio in 
diffìcilissime missioni*, 'fornati poi alle loro pa- 
trie , essi erano i maestri del pubblico, e da’ 
propri i parenti incominciando, facevano singo- 
lari conversioni. Diroccavano gl’ idoli c i pa- 
rodi , e non v’-tfra Cascize, nè Bramane* che 
non Sfidassero a disputa. Ma quel che vince 
ogni altro lor pregio, avvenne a non picciol 
numero d’essi, di cadere in varii tempi nelle 
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inani or de’ saracini , or dogi' idolatri, e ben- 
ché fanciulli, non rendersi mai nè a promesse, 
nè a minacce , nè a tormenti, sì che s’indu- 
cessero a rinnegare: disposti a morir per la 
fede, come ad alcun di loro intervenne. Tutta 
mercè del zelo e merito delle fatiche del P. 
Paolo, che gli allevava a disegno, che, quanto 
in lui era, le chiese dell’oriente gli avessero 
tutti , o predicatori , o martiri. E gli effetti 
se ne videro fin da’ primi anni sì manifesti , 
che per lui singolarmente cominciò ad essere 
desiderata, e di poi chiesta, e finalmente ri- 
cevuta in quella città, capo dell’India, la Com- 
pagnia: onde a ragione il collegio di S. Paolo 
riconosce e chiama il P. Paolo prima pietra 
della sua fondazione, posta la quale, altri uo- 
mini di virtù apostolica, in processo di tem- 
po, stabilirono il rimanente. Questa, dell’ al- 
levare, come abbinili detto , nel seminario di 
Santa Fede , que’ giovani indiani , ancorché 
assai grande , non fu però nè l’ unica , nè la 
maggiore alle continue fatiche del P. Paolo. 
Aperse uno spedale a’ poveri infermi derelitti 
ed egli stesso ne andava in cerca per la città, 
e raccoltigli dalle pubbliche vie, dove talvolta 
giltati da’ loro padroni giacevano in sommo 
abbandonamelo, o li portava, o li coduceva 
allo spedale: e serviali quanto ad essi con te- 
nerezza d’affetto più che di madre, e quanto 
a sè con estremo dispregiti di sè medesimo: 
talché i nostri massimamente giovani, che per 
esercizio di carità e di mortificazione gli ve- 
nivano in aiuto, in solo vederlo, in gran ma- 
niera s’infervoravano. iSè si recava a vergo- 
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gna , uomo di quell’ età e di quel merito, c 
superiore or di collegio, or di .tutta insieme 
la provincia dell’ India , andare per la città 
accattando di che sustentare i suoi poveri: pe- 
rocché altra rendita egli per ciò non avevi», 
che la misericordia de’ portoghesi , i quali a- 
vendolo in quella riverenza che uomo santo, 
gli erano a ogni sua domanda liberalissimi. 
Adoperavasi ancora nell’istruire i novellamente 
convertiti, anzi in trarre della misera lor ce- 
cità gl’ infedeli , con tanto larga benedizione 
del cielo , che basti dire per saggio del ri- 
manente , che un anno , in cui per continue 
infermità egli era mezzo morto, pur battezzò 
di sqa mano pochi più o meno d’ottocento 
idolatri: delle altre virtù , obesi richieggono 
a formare un uomo in questa particolar vo- 
cazione perfetto , niunu parte mancò al P. 
Paolo , sì che non potesse essere all’ imita- 
zione de’ nostri ottimo esemplare. Povero di 
spirito ( scrive di lui il P. Melchior Nugnez ) o 
amico de’ poveri: altre vesti non vuole , che 
logore e stracciate: mortificatissimo, e sem- 
pre in ministeri di carità per servigio degl’in- 
fermi nello spedale , riverito , e tenuto per 
uomo dell’altro mondo. E un altro, che pur 
di colà ne ragguaglia un amico d’Europa, dei 
P. Paolo, dice, vi posso affermare con verità, 
ch’egli è una dello colonne, che la Compa- 
gnia ha in questi regni dell’India. Da Che venne 
col P. M. Francesco, mai non si è partito di Goa, 
ma la fama delle sufe virtù, e’I vivo esempio 
delle sue opere, è diffusissimo per ogni parte. 
Chi non vede co’ proprii occhi i gran travagli 
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che tollera , e la costanza con che da tanti 
anni vi dura , 1* avrà per cosa impossibile, lo 
credo fermamente, che vivendo in terra, e 
comunicando con gli uomini la sua virtù, egli 
stia dalla terra e da essi molto lontano, pe- 
rocché sta sempre col pensiero in cielo, e col- 
l’un ima in Dio. Così egli. Or quanto a quelle 
buone attitudini di prudenza e di spirito, che 
necessarie sono in un superiore religioso, elle 
nel P. Paolo furono singolari: talché quantun- 
que egli per insufficienza di lettere non sa- 
lisse più oltre che al grado di coadiutore spi- 
rituale , ciò non ostante S. Francesco Save- 
rio , avendo a passar quinci lontanissimo al 
Giappone, lui ad ogni altro antipose, e in sua 
vece il costituì soperiore di tutti i nostri del- 
l’ India, trattone solo il collegio di Goa, che 
lasciò al reggimento del P. Antonio Gomez , 
più per riverenza del P. Si mono Ilodriguez , 
che l’ aveva con tal carico inviato da Porto- 
gallo all’ India, che per sufficiente abilità che 
nel rendessero degno. E ben mostrò il santo 
d’antivedere ciò che di poi intervenne, che il 
Gomez non si conterrebbe fra’ soli termini del 
collegio di Goa, e come uomo che presumeva 
di sè, vorrebbe metter le mani nell’ ammini- 
strazione della provincia: per ciò, su l’andar- 
sene consegnò al P. Paolo una savia informa- 
zione, che qui appresso soggiungerò, per ben 
reggersi in quel governo: e sul principio d’essa, 
favellando con lui, che non ne aveva bisogno, 
ammonisce tacitamente il Gomez di quello che 
poscia , non profittandone , il rovinò. Sopra 
ogni altra cosa ( dice il santo ) vi- raccomando 
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la scambievole carità, in prima fra voi duo, 
poi con tutti gli altri Padri e fratelli , sì di 
questo collegio di Goa e delle residenze del- 
l’ India, e sì ancora di quegli che sopravver- 
ranno di Portogallo. Io, a quel che ho veduto, 
e so di tutti i nostri della Compagnia , mi 
confido tanto in loro , che non mi pare che 
abbian bisogno di superiore \ nondimeno , 
per maggior merito , e perchè le cose pro- 
cedano più ordinate , il P. Antonio Gomez 
governerà il collegio di Goa , e voi il rima- 
nente della provincia. E tornovi a raccoman- 
dar molto da vero la carità fra voi due, non 
frammettendovi 1’ uno nell’ ufficio dell’ altro. 
E a voi siano molto a cuore tutti i Padri e i 
fratelli che sono sparsi per l’ India. Provve- 
deteli , quanto per voi si potrà , di ciò che 
loro bisogna , mirando a’ gran patimenti in 
che vivono. Por ciò , quanti essi vi mande- 
ranno a chiedere per ben loro , o della cri- 
stianità, or sia di cose spirituali, or di tem- 
porali ordinate all’ anima , usate ogni possi- 
bile diligenza per provvederneli , e loro in- 
viarlo speditamente. Le lettere che scriverete 
a’ nostri, che per ainor e servigio di Dio van 
fuor di qui (liticando , siano pione d’ affetto 
e di carità: nè vi ci scorra per entro parola 
disamorevole, da affliggerli e sconsolarli. Son- 
venite ai lor bisogni , con quanto vi doman- 
deranno in prò spirituale e temporale clic sena 
allo spirito *, raccordandovi de’ gran patimenti 
che sopportano in servigio di Dio: principal- 
mente quegli del Moluco e del capo di Go- 
morìn , che son quegli che portano da vero 
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la croce. Perchè non avete bastevole sperìenza 
delle qualità e condizione delle risidenze fuori 
di Goa, non richiamerete di colà niuno di que- 
gli che vi operano, senza consigliarvene prima 
col suo superiore , e parergliene bene: altri- 
menti, non sapendo voi il molto che ivi cia- 
scuno fa , con tome i buoni , porreste que’ 
luoghi in troppa scarsità e angustie. Quegli 
poi che avranno necessità di venire , o che 
da’ loro superiori vi saranno inviati per biso- 
gno d’ essere aiutati nell’ anima , usate ogni 
possibile maniera, perchè si rimettano in ispi- 
rilo e tornino allo stato di prima. Scrivetemi 
spesso di voi , e di tutto il vostro collegio , 
e di quegli che verranno di Portogallo: de’ 
quali m’ informerete molto minutamente , chi 
sieno , e quali , e quanti: il numero de’ sa- 
cerdoti , e quel de’ fratelli, e se V ha predi- 
catori: e ove alcuno ne sia , inviateli a pre- 
dicare nelle fortezze, che da gran tempo ne 
mancano: singolarmente a Cocìn , e a Dio. E 
sempre avvisatemi di tutto , con lettere, che 
per ciò m’ invierete due volte l’anno al Giap- 
pone, per le vie di Malacca e di Sunda. An- 
cor degli altri , che sono sparsi per tutto , 
avvisatemi particolarmente, e del servigio che 
fanno a Dio: e nominatamente il P. M. Ga- 
spare in Ormuz , il P. Melchior Gonzalez in 
Bazaìn, il P. Lancilotti in Coulàn , il P. An- 
tonio Criminale nel capo di Comorìn , il P. 
Cipriano in S. Tommaso, il P. Francesco Pe- 
rez in Malacca, e il P. Giovanni Beira nel Mo- 
luco. Scrivetemi d’ essi e de’ loro compagni 
molto minutamente, come stanno, come vi- 
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vono , come fruttuosamente faticano. Questi 
ricordi che vi lascio, vi priego a leggerli una 
volta la settimana, sì perché non trascuriate 
d’ osservarli per dimenticanza, dando il buon 
esempio di voi , come fin qui avete fatto , e 
sempre avanzandovi in virtù, e sì ancora, per- 
chè vi raccordiate di me , raccomandandomi 
a Dio , voi , e i vostri divoti , e divote. Si- 
milmente i nostri di casa, farete, che mi rac- 
comandino a Dio , il quale resti con voi , e 
venga meco. Amen. In Goa, l’aprile dell’anno 
1549. Così ordinate le cose della Compagnia, 
il Saverio navigò a Malacca , indi al Giappo- 
ne, onde l’India noi riebbe prima che quinci 
a trentaquattro mesi. Intanto il Gomez , cui 
forte gravava di non essere egli solo ogni co- 
sa, lanlo più che si vedeva an ti posto un fo- 
restiere , e come egli chiamava il 1\ Paolo , 
un semplice , cominciò ad usurparne l’ auto- 
rità e f urticio , fino a schiuderlo affatto da 
ogni privala e pubblica amministrazione: onde 
poi glie ne vennero i disastri , che , raccon- 
tati a suo luogo- più avanti , qui non fa bi- 
sogno ripetere, tn sì malagevole incontro, l’u- 
miltà e la modestia del P. Paolo campeggia- 
rono maravigliosamente. Egli non volle porre 
il grado a V onor suo in difesa , richiaman- 
dosene a niuno, nè movendo lite d’autorità e 
di giurisdizione: ciò che , eziandio dove giu- 
stamente si può , pur rare volte avvien che 
sì cautamente si faccia, che più non ne perda 
il pubblico con lo scandalo che si dà, che non 
ne guadagna il privato coll’onore che riacqui- 
sta. Ritirossi a viver privato fra’ giovani del 
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seminario, e fra’ poveri dello spedale, nè s’in- 
tramise d’ autorità in governo , più che se 
quegli che n’era ingiusto usurpatore, ne fosse 
stato legittimo posseditore. Visse il P. Paolo 
nell’ India diciotto anni , sempre ugualmente 
operando, come ogni dì fosse il primo de’ suoi 
fervori: e ancorché molte volte e lungamente 
infermo, non si dava però mai sì vinto al male, 
che non faticasse in servigio di Pio , almcn 
quanto il facesse qualunque de’ sani. Final- 
mente oppresso più da’palimentì, che dagli an- 
ni, morì in Goa a’ventnn di gennaio, del 1500., 
con quella medesima tranquillità d’ animo e 
unione d’ affetti con Dio, con che era santa- 
mente vivulo. 

59. 

Morte del P. Luigi Goès. 

Due Luigi Goes,, sacerdoti e valenti mini- 
stri dell’ evangelio, servivano a un medesimo 
tempo nella conversione degl’ infedeli , 1’ uno 
nell’India, l’altro nelle Molliche. Quegli, finì 
la sua vita in Goa l’anno 1567., questi, co- 
me si ha dalle sue lettore originali , ancor 
viveva in Ambòino nel 70. E ciò Vagliami 
aver accennato, affinché più non se ne faccia 
di due un solo, confondendone i fatti, e tro- 
vandolo vivo molti anni da che se n’ è con- 
tata la morte. Or del primo che. ristette nel- 
1’ India , frutto delle sue fatiche fu in buona 
parte la conversione delle terre intorno a Ra- 
ciol , fortezza de’ portoghesi nel dominio di 
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Salscte, podio lodile lungi da Goa. Quivi egli 
risedeva in aiuto de’ vecchi e de’ nuovi cri- 
stiani, ancor quest’ ultimo anno della sua vi- 
ta : e col capitano della fortezza , Diego 
Fernandez , uomo zelantissimo dell’ onor di 
Dio, usciva a distruggere i pagodi, e ad at- 
terrare e ardere i lor tempii , per «piantare 
affatto dalle terre della corona di Portogallo 
F idolatria. Sopra che egli scrisse agli amici 
lettere piene di quell’ inesplicabile giubbilo , 
di che gli era il vedere sparse per tutto in- 
torno il paese le rovine del pnganesmo, e so- 
pra le fabbriche diroccate, e gl’ idoli infran- 
ti, piantata la croce di Cristo in atto di trion- 
fante. Ma queste furono opere, a parte delle 
quali ebbe ancor altri della Compagnia. Fu 
ben singolarmente sua la grazia con che piac- 
que alla Reina del cielo onorar la sua morte: 
di che scrivendo da Goa un di quegli che 
v’intervennero, quest’anno, dice, è piaciuto a 
Dio chiamare a sé- il P. Luigi di Goes, il dì 
dell’ apostolo S. Jacopo. Risedeva in una chie- 
sa di N. Signora, tre in quattro leghe lungi 
da Goa. Quivi aggravato dal male, fu ricon- 
dotto a questo collegio, dove in pochi dì si 
riebbe *, ma come egli era già in età di Ses- 
santa anni , e consumato da un lungo male, 
non potè mai rimettersi in forze , anzi ogni 
dì più indebolendo, fino a sentirsi mancare, 
chiese*, ed ebbe gli ultimi sacramenti. Poco 
avanti dello spirare, assistendogli da un lato 
alcuni padri e fratelli nostri, il pregarono di 
voltarsi in verso loro: rispose egli, che il la- 
sciassero come stava, perchè si vedeva innan- 
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zi la Vergine N. Signora : e non ve n’ era 
quivi niuna immagine. Egli ne fu tanto divo- 
to mentre visse, che è credibile, eh’ ella vo- 
lesse consolarlo in quell’ ora. Così egli. E ap- 
punto 1’ ultima delle opere sue dopo la quale 
venne infermo da Salsete a Goa, fu in servi- 
gio della Reina del cielo : perocché avendo 
egli lungamente bramato la distruzione di quel- 
la famosa dea di Margòr, nel cui tempio dissi 
che si manteneva alle spese della pubblica 
disonestà gran numero di meretrici, che, sen- 
za niun prezzo richiederne , prontamente si 
davano a chiunque veniva ad offerir de' loro 
corpi sacrificio alla dea , finalmente ottenne, 
che l’ idolo, il tempio, e quanto v* era di quel- 
1* infame luogo, si distruggesse: e comincion- 
ne il disfacimento dall’ idolo , che infranse e 
ridusse in mille pezzi*, poscia, perchè il tem- 
pio, eh’ era in opera e in grandezza sontuoso 
oltre modo e magnifico, e in postura di luo- 
go il più riguardevole e ameno che mai ve- 
duto avesse nè in Europa , nè in Asia , gli 
parve da conservarsi , scrisse a’ superiori di 
Goa efficacissime lettere , per ottenere , che 
purgato da ogni immagine di sozzura , alla 
Concezione della Madre di Dio si dedicasse : 
saviamente giudicando, che l’ immaculata pu- 
rità della sempre Vergine risplenderebbe qui- 
vi tanto più chiara, quanto più da vicino con- 
trapposta all’ empia disonestà che il sozzo po- 
polo in onore di quella dea meretrice vi com- 
metteva. " . 
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40. 

Morte del P. Francesco Lopez . 

Il seguente defunto per la gloria del mar- 
tirio con che finì generosamente la vita, era 
da collocarsi in primo luogo avanti ogni al- 
tro, se non che ovunque egli sia il suo me- 
rito gli dà il primo luogo, ed io qui ponen- 
dolo, non disordino i tempi, che la sua mor- 
te a ciascuno successivamente prescrive. Fu 
questi il P. Francesco Lopez, di nazion por- 
toghese, d’ età in trentanove anni , de’ quali 
venti era vivuto nella. Compagnia, e nell’In- 
dia dodici: uomo per sufficienza di lettere, e 
molto più per efficacia di spirito, da averne 
quelle missioni dell’ oriente ogni grand’utile. 
Dove esercitò il ministero del predicare, fece 
in gran numero conversioni di peccatori , e 
pubbliche paci, e si possente era in commuo- 
vere a contrizione e a penitenza , che rare 
volte avveniva , che predicando egli non si 
levassero pianti dirotti nel popolo che P udi- 
va. Era in'Cocin l’anno 1568., quando su la 
metà d’ottobre vi giunsero di Portogallo quat- 
tro navi delle cinque con che venne al gover- 
no dell’ India il nuovo viceré D. Luigi Ataide. 
Di queste una, il dì de’ santi Apostoli Simo- 
ne e Giuda, fece vela per Goa , capitano D. 
Luigi Mellò, e seco presso d'rcencinquanta* ve- 
nuti d’ Europa, quasi tutta nobiltà portoghe- 
se: e de’ nostri , il P. Francesco Lopez , e i 
fratelli Antonio Dionigi , Gfiovan Cùrvaglio , 
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Man ucllo Lobo, e un giovinetto, che per ve- 
stirsi religioso della Compagnia veniva con 
quel passaggio a Goti, dove tutti cinque era- 
no chiamati dal provinciale. Il di seguente , 
nel meglio del navigare, costeggiando in po- 
co mare, mentre erano quasi rimpetto a Cia- 
le, venne loro improvvisamente sopra un gua- 
to di quindici fusto , e una galeotta di cor- 
sali moceschi , usciti di Galccùt, che bene in 
arme, a remi e a vele, gridando da barbari, 
e sonando a battaglia, s 'affrontarono alla nave, 
e spartitisi a chiuderla in fra due ali che a- 
persero , cominciarono a combatterla ardita- 
mente, con ogni lor arme da fuoco c da ma- 
no. Ma come la nave nostra era fornita a o- 
gni difesa , e di gente e d’ artiglieria , non 
solo si tenne bravamente a quella prima fu- 
ria de’ barbari, ma gli accolse per modo, che 
in pochi colpi mise loro in fondo due foste , 
c una terza ne azzoppò , tutta rompendola 
dall’ un fianco: e n' erano per riuscire i bar- 
bari a mollo peggio, giacchò^ pur anche osti- 
nati duravano in battaglia, quando, non si sa 
se per colpevole inavvertenza, o per acciden- 
tale infortunio, una scintilla viva volò ad accen- 
dere la munizion* della polvere, che tutta in- 
sieme avvampando, gittò in aria la poppa, e 
quanti v* erano sopra, e con le fiamme spar- 
se per lo rimanente della nave, vi mise fuo- 
co in più luoghi. De’ Portoghesi , si lancia- 
rono in mare più di cento, sopra i quali cor- 
rendo i barbari, parte ne uccisero in vendet- 
ta de’ morti delle loro due foste affondate , 
parte, per cupidigia del riscatto, ne serbaro- 
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no vivi. 1 quattro nostri, con certi pochi al- 
tri , ritirati nell’ ultimo della proda , quivi 
stettero apparecchiandosi alla morte : tino a 
tanto che il fuoco, presa ancor quella parte, 
ne gli scacciò. Allora aneli’ essi si diedero 
alla ventura in mare, ciascun dove vide tor- 
nargliene meglio. Il P. Francesco Lopez, che 
per gravezza di carni era poco destro a no- 
tare, si spinse in verso la galeotta de’ Mori, 
che gli stava più da vicino , e presso a lui 
un giovanetto, che vide e udì ciò che poscia, 
campato da’ barbari, raccontò: ed è, che ri- 
conosciuto il Padre per sacerdote , alla che- 
riea rasa di fresco , fu da’ mori raccolto sul 
legno , e chiesto in prima con maniere più 
die altro cortesi, se voleva rendersi maomet- 
tano, e gli donerebbon la vita: egli abhoini- 
nando eziandio col sembiante del volto quella 
empietà, rispose francamente, che no. Allora 
i barbari, dii appuntandogli al petto le aste, 
e chi alzandogli sopra il capo le scimitarre , 
il minacciaron d* ucciderlo incontanente , se 
Cristo c la sua legge non rinnegava: ed egli, 
niente per ciò smarrito, con la medesima co- 
stanza che prima, ripigliò, che cristiano era, 
e per Cristo volentieri morrebbe. Nè si andò 
più avanti in parole, perchè nell’ atto stesso 
della fedele e generosa confessione, un prin- 
cipal saracino il passò d’ un’ asta per mezzo 
le coste, e un secondo appresso, il ferì d’un 
gran colpo in testa-, gli altri il traboccarono 
in mare , e dalle sponte seguirono a dargli 
delle lanciate, finché morto affondò. Sappia- 
mo per relazione d’ alcuni, che si trovarono 
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in quel fililo, che i mori anche a molti altri 
offersero di camparli, se si rendevano a Mao- 
metto , ma chi e quanti fossero i forti, che 
non pregiando la vita presente, la cambiaro- 
no più felicemente coll’ eterna, morendo nel- 
la confession della fede, noi sa se non Iddio, 
che ne raccolse le anime in cielo , e quivi 
fra’ martiri, le coronò. Solo d’ un religioso di 
S. Francesco si dice, che alla stessa manie- 
ra che il P. Lopez, offertagli la vita se rin- 
negava, non P accettò , e fu ucciso: ciò che 
pur anche affermano d’ altri due fratelli, Gio- 
van Canaglie e Manuello Lobp: benché vera- 
mente di questi non vi sia altro di certo, se 
non che ad uno d’ essi , non sappiam quale, 
mentre afferrava una fasta, fu spaccata la te- 
sta d’ un colpo, che incontanente il diè mor- 
to. Il quarto fra tante morti, di fuoco, d’ac- 
qua, di ferro , e qifivi in mare , e poscia in 
mano de’ barbari, fu mezzo miracolo che cam- 
passe. Era questi Antonio Dionigi , uomo in 
età di trentadue anni, studente allóra in teo- 
logia , e d’ordine diacono. Come uscisse del 
mare, quali strazii tollerasse schiavo de’ bar- 
bari , scrivianlo semplicemente con la penna 
del P. Organtiuo GnecChi bresciano, che quan- 
to ebbe di bocca del medesimo già riscattato, 
inviò per lettera al B. Francesco Borgia ge- 
nerale. Oggi ( dice ) è arrivato il F. Antonio 
Dionisio, che stava preso nelle mani de’ mori, 
e ci ha narrato il successo del suo caso , e 
della morte del P. Francesco Lopez, con gli 
altri. Di sé recconta , che stando presso alla 
nave nel mare, sospeso ad una corda ( cadde 
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1’ albero da proda sopra di lui, e restandone 
quasi morto, vennero i mori, e ’l presero: e - 
non potendo aver dalla nave niuna cosa, per- 
chè tutta si abbruciò, ritornarono a terra con 
gran festa : e già v’ era nel lito gran molti- 
tudine di loro , da’ quali egli e i compagni 
furono salutati con tante ingiurie, con quan- 
te suole la gente crudelissima che essi sono: 
gridando tutti che si ammazzassero , e che 
non ne vivesse niuno. Questi , stando tutti 
spogliati ignudi come nacquero , furon divisi 
per diverse terre vicine, secondo la presa di 
ciascheduno. Il fratello fu condotto a una ter- 
ra, che chiamano Capocati, con trenta e più 
portoghesi, e vi stette ignudo, e vivendo mi- 
serissimamente in ferri con un cert’ altro. In- 
tanto fu riconosciuto per religioso, perchè qui- 
vi si trovava un moro, che Y aveva veduto in 
Cocìn , e lo scoperse. Ma come stavano già 
con isperienza d’aver danari per lui, non l’ uc- 
cisero , ma il trattavano come fosse un ani- 
1 male. Dice che lo facevano mondar riso per 
quattro case, perché quella gente vive d’esso: 

' e perchè serviva bene in quel mestiero, le vec- 
chie more venivano col lor riso, dicendogli, Pa- 
1 dre, monda questo mio riso, e gli sputavano 
! nella faccia, e gli davan pugni, facendogli quan- 
i te più ingiurie potevano. Il moro in cui ma- 

* no stava, mandava fanciulli a prender rospi, 

* o botte delle lagune e delle paludi, e con esse 
ì il faceva percuotere nella faccia quando mangia- 
I va e quando dormiva. E i fanciulli, dormendo 

egli, gli nascondevano appresso alcun coltello, 

* e di poi venivano, fingendo di non saper nien- 
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te di quanto avcan fatto, e ritrovandogli 1* ar- 
me, correvan tutti , dicendo, il Padre ci vo- 
leva uccidere, e gli davano pugni e calci, sa- 
ziandosi di quante ingiurie gli sapevano fare, 
che sarebbe molto lungo a scriverle. Una sola 
misericordia gli fecero, che fu dargli un pal- 
mo di tela per coprirsene onestamente. Pas- 
sati alcuni giorni, essendo già in altre mani, 
perchè due volte fu venduto, si trovò con un 
giovanetto, al quale per esser povero, e non 
avere speranza d’ essere riscattato, persuase- 
ro che si facesse moro: e stando già ogni co- 
sa apparecchiala per far la festa che sogliono, 
il giorno che s’ aveva a circoncidere' , il F. 
Dionisio il mandò chiamare, e tutta la notte 
fu animandolo a perseverar nella fede di Cri- 
sto: e con la grazia di Nostro Signore fu di 
tal maniera aiutato , che venendo i mòri il 
giorno seguente per menarlo alla moschea per 
circonciderlo , egli disse , che era cristiano, 
e che rinnegava la fede di Maometto: pensas- 
sero ad altro, che egli aveva a morir cristia- 
no. In fine , dopo aver fatte quante pruove 
poterono a pervertirlo , e. non giovando , si 
voltarono contra il nostro fratello , dicendo , 
che egli era causa di questo, e che 1 T aveano 
ad uccidere. A’ quali rispose molto costante- 
mente , che stava apparecchiato per morire, 
giacché per simile opera il volevano uccide- 
re. Tutta via volle N. Signore che si pacifi- 
cassero, e che il giovane restasse intero nella 
nostra fede. Non lascerò di dire l’instanzia gran- 
de che, facevano i Cascizj che servono alle 
moschee, d’ avere alcuni portoghesi, per sa- 
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crificarli a Maometto, e specialmente il fratel- 
lo, allegando, che per questo avrebbono sem- 
pre vittoria. In fine , piacque a N. Signore 
liberarlo, riscattato con cento cinquanta scu- 
di, se bene i mori, prima di darlo, gli fece- 
ro la cherica col fuoco. Questo è quanto -ci 
ha riferito il fratello, di che pure ho lascia- ' 
to molte particolarità , perchè già le lettere 
si consegnano per la nave. Tanto scrive di 
lui 1’ Organtino , e tutte son sue parole. Or 
quanto agli altri nostri defonli nell’ India. 

44. 

^ .4 

I Portoghesi combattuti per tutto P India da f rc 
infedeli, hanno vittoria di tutti. 

L’anno 4573., ne’ fatti dell’oriente, fu un 
de’ più memorabili che vada per le istorie di 
que’ tempi. Cinque possentissimi re, quasi tut- 
ti a un medesimo tempo furono in armi e 
in campo contro de’ Portoghesi , congiurali , 
se l’ impresa riusciva al disegno , di non la- 
sciarne un vivo per memoria dei passato , o 
per sementa in avvenire. Già da molti anni 
avàntL covavano un tal pensiero: ma riè soli 
bastavano a sì gran fare , nè si accordavano 
ad unirsi e stringere a beneficio particolare 
una lega comune } , finché all’ultimo ve gli 
sforzò il danno presente, e il timore delPav- 
venire, che tutti ebbero del viceré D. Luigi 
Ataide. Questo valente cavaliere, venuto d’Eu- 
ropa al governo dell’ India, trovò, che il Za— 
morìn, re di quasi tutto il Malavàr, con gran 
Bartoli voi. XXXI li. 15 
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numero di fuste armate, e divise in più cor- 
pi di squadra, s’era fatto signor del mare , 
e corseggiava liberamente tutta la costa, me- 
nandone preda , eziandio le navi grosse da 
traffico , e schiavi a non poca moltitudine i 
Portoghesi : onde il danno era continuo , e 
la vergogna intollerabile. Per ciò, egli, for- 
nito d’ armi e di soldatesca tutto il navilio 
reale, e fattene due grandi armate, le man- 
dò sotto bravissimi condottieri , a correre , 
1’ una lungo le costiere del norte , e 1* altra 
quelle del sul -, cioè sopra e sotto di Goa , 
da Cambaia a Comorìn. Nè andò gran tem- 
po, che D. Diego Meneses, cavalier valentis- 
simo in fatti d’arme, che conduceva la squa- 
dra di verso il mezzodì lungo la marittima 
del Malavàr, affrontatosi in più battaglie con 
le fuste del Zamorìn , parte ne prese, parte 
ne profondò , e tutto il disfece. Indi accioc- 
ché i ladroni non avesser più dove annidar- 
si , il viceré prese loro le fortezze a’ porti , 
onde uscivano a predare, e dove si ricoglie- 
vano con le prede , e spianatele da’ fonda- 
menti, altre ne ripiantò più alla foce de’ fiu- 
mi che formano i porti, in istile moderno, 
fortissime, a ogni difesa. Allora finalmente i 
re, che avevano stati sul mare, o in confine 
de’ Portoghesi, si risentirono, e temendo cia- 
scun di sè , fermarono insieme segretissima- 
meute una lega d’armi, giurata a guerra fi- 
nita contra il comune nemico. E se non che 
Iddio, con maniere oltre all’ordinario pos- 
senti, si prese a combattere in aiuto de’suoi, 
era giunta la fine , e de’ Portoghesi, e della 
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cristianità nell’ orienle. Imperocché V appa- 
recchiamento de’ barbari fu a sì gran molti- 
tudine di combattenti , che qualunque gran 
valore de’ pochi ch’erano i nostri, non basta- 
va a difenderli. Novantamila soldati, eran l’e- 
sercito dell’Idaleàn, e con essi ogni altra ma- 
niera di gente in numero grande, che, certi 
della vittoria, accorsero al bottino: l’Izama- 
luco , re del Guzarate, sessanta e più mila *, 
cinquanta n’ebbe in arme il Zamorìn. E que- 
sta è la minor somma di quante ne contino 
le pubbliche istorie e le lettere di colà: altri 
la crescono a più del terzo : e sommano in 
tutto, dugenquarantacinque mila fanti, e ses- 
santanove mila cavalli. Ciascuno poi conduce- 
va elefanti da guerra in gran numero : tre- 
cento sessanta l’ Izamaluco, l’ Idalcàn oltre a 
due mila : e artiglieria grossa e minuta , a 
due e tre centinaia di pezzi. Così apparec- 
chiati , presero ad assaltare ciascuno le for- 
tezze eh’ erano alle frontiere incontro a’ loro 
stati. L’ Idalcàn Goa, l’Izamaluco Ciani e Ba- 
zaìn , il Zamorin Ciale , e tutto insieme il 
mare, con ottanta fra galeotto e fuste, oltre 
ad infinita moltitudine di legni più piccoli , 
parte da vittuaglia, e parte da guerra. Poco 
prima gli Aceni, che anch’ essi , entrarono in 
lega, erano usciti sopra Malacca, con sessanta 
legni da guerra, e tutto insieme il Maduni ave- 
va armato contra gli stati di Zeilàn. E quanto 
a Goa, se l’ Idalcàn era più ardito che cauto, 
ad averla, non bisognava più che assaltarla: 
sì sforni tà era a difendersi , per le due ar- 
mate marittime , che più avanti dicemmo , 
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inviate dal viceré a correre 1’ una e Póltra 
costa dell’India, e levavano l’una cinque, l’al- 
tra ottocento soldati. Ma mentre egli consu- 
ma il tempo in piantar batterie , e rompere 
alcuni fortieelli eli’ erano a’ passi del canale , 
che sparte l’ isola da terra ferma, diè tempo 
alle due armate d’ accorrere in aiuto. Lungo 
sarebbe e troppo oltre a’ confini del mio ai>- 
gomento, se mi prendessi a scrivere le scon- 
fitte che i barbari ebbero , sì in queste di 
Goa, e sì nelle battaglie di mare e di terra; 
e gli assedii di Giale e di Giaul, e i gloriosi 
fatti con che alcuni di que’ cavalieri porto- 
ghesi si renderono memorabili alle istorie , 
che ne parlano con lode dovuta al merito del 
loro valore. Così ancora de’ manifesti mira- 
coli con che Iddio si fe’ alla difesa di quella, 
che non tanto era causa della corona di Por- 
togallo, quanto della sua medesima ; concios- 
siachè i barbari, non meno miravano a sra- 
dicare dall’India l’imperio di Cristo, che quello 
de’ portoghesi. Sette navi accorse in sussidio 
di Malacca, il dì consecrato all’ annovaie so- 
lennità delle undici mila vergini, d’una delle 
quali avevamo il capo nel collegio nostro , 
delle settanta nemiche, alcune presero, altre 
affondarono, tutte disfecero. Indi a pochi dì, 
Diego Meneses con un piccolo stuolo d’ ogni 
maniera di legni da guerra, affrontò, ruppe, 
e distrusse la poderosa armata del Zamorìn. 
Poscia recò soccorso a Ciulo , entrandovi in 
porto fra mezzo due terribili batterie de’ ne- 
mici , che ne guardavan le bocche: e si ha 
per testimonianza di molti, che le palle del- 
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le artiglierie nemiche , che di colpo fer- 
mo percotevano a’ nostri, a chi nel petto , a 
chi nella schiena, senza punto nuocere a nin- 
no , cadevano loro a’ piedi , morte in solo 
toccarli. Sotto Ciaul , ottocento portoghesi 
che il difendevano , chiamati a battaglia da 
settanta e più mila idolatri, quanto dissi es- 
sere T esercito dell’Izamaluco , il di de’ santi 
apostoli Pietro e Paolo, memorabile a tutta 
l’india , sì grande strazio ne fecero, che vi- 
vi non ne camparono la metà. Vero è, che 
Iddio e la Reina del cielo furono con essi in 
battaglia, e con istupendi miracoli diedero lo- 
ro vittoria. 11 mare ristette in colmo tre ore 
senza rientrar col riflusso , perchè a’ barbari 
non si scoprisse una falda di lito, per acco- 
starsi ad assalire, dove il pericolo era mag- 
giore. Una pioggia, che sopravvenne improv- 
viso, tolse loro ogni uso dell’artiglieria , di 
cui erano sì ben provveduti, che dalle tratte 
antecedenti , i nostri avean -raccolto palle in 
numero di oltre quaranta mila. Finalmente , 
m fronte alla prima schiera de’ portoghesi , 
eh entrarono in battaglia, fu veduta una ma- 
trona reale di terribil sembiante guerriero , 
che or rivolta ad essi, faceva loro animo, òr 
a’ nemici , li minacciava. Questi poscia di- 
strutti, e condottisi a condizioni di pace , i- 
st antemente chiesero di vederla , parendo lo- 
ro , quella dover esser donna di più che u- 
mana condizione, poiché scoperta a tante ar- 
mi ohe contra lei avventarono, mai di niuna 
schermendosi , non era stata offesa , nè toc- 
ca. Fu loro mostrata una immagine della ma- 
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dre di Dio , ed essi, quasi per dessa ricono- 
scendola , 1’ adorarono, le offersero doni , e 
alcuni si convertirono. Di questi ottocento era 
capitano D. Francesco Mascaregnas, cavaliere 
di gran valore in armi , ma ancora di mag- 
gior merito in virtù \ e questa volta somi- 
glianti a lui i soldati che conduceva, 
ili*:» ih li • ' * • i ‘ • 

42 . 
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Morte d’ alcuni Padri in campo , e in Goa. 

Or vengo a’ nostri, i quali a neh’ essi entra- 
rono sempre in battaglia coll’ armi loro spi- 
rituali, e dovunque si* usciva a fatto d’arme 
contra i nemici , massimamente in contradir 
loro il passo, perchè non mettessero in terra 
ad Arguii! , a Passo secco, a Bcnestarìn, do- 
ve i combattimenti erano spessi e sanguino- 
si , andavano in fronte de’ portoghesi con un 
Crocifissa, animandoli, e dove alcun d’essi 
ferito cadesse , ricevendone 1’ anima riconci- 
liata a Dio coll’ ultima assoluzione. E non no 
tornarono tutti vivi: che- avvegnaché ne’cam- 
peggiamenti di Goa non avésser peggio, che 
trovarsi alcun d’essi venuto in forza de’ Bar- 
bari, ma prima di pnir la giornata riscossa 
e liberato-, nondimeno sotto Ciaul il P. Pietro 
Colatio , un de’ buoni operai di quelle mis- 
sioni , mentre in una cruda battaglia andava 
con grande spirito avvalorando i portoghesi, 
passato d’ un’ archibusata nel petto ^ indi ad 
otto giorni fortemente morì. Ma d’altri sei, 
quattro sacerdoti e due fratelli, che in Goa 
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finiron la vita , altra fu la cagiono. Durovvi 
l’assedio presso a dieci mesi *, e già era nel 
cuore della vernata, die quivi si misura non 
col freddo, che non vi può, ma col rompere 
delle piogge, quando i barbari , tentalo col- 
t- ultimo e generale sforzo in più parti il 
passaggio nell’ isola, e riuscita loro l’impresa 
più che mai infelicemente , per una sangui- 
nosa rotta che v’ ebbero , allora finalmente 
disperarono del conquisto di Goa , e rivoltisi 
3 terra ferma in Salsete , quivi dove già in 
dispetto di. Dio avean profanato le cinque 
chiese che i Padri vi avévano, dandovi den- 
tro stalla a’ loro cavalli, vi fecero quanto al-* 
tro poggio poterono: poscia, per fare altret- 
tanto in Gioràn , vi passarono con alquante 
bandiere ma i disegni non sortirono all’ o-* 
pera, coinè in Salsete: perocché i Padri che 
v’erario in guardia,. avean già messa in fortezza 
la casa di Dio, fra steccali e trincee^ e quella 
fervente cristianità , al presentarsi de’ barba- 
ri , mostrandosi tutta in armi adii difesa , si 
fattamente gli atterrì, elio senza nè pur ci- 
mentarsi all’ assalto , voltarono. E qui final- 
mente ristette la guerra do’ collegati , che , 
per non poter meglio , si renderono alla pa- 
ce } di cui a grande onoì*e e vantaggio dei 
portoghesi si fermarono le convenienze o i 
patti con iscambievqlo giuramento. Ma intan- 
to, mentre erano in armi, perché dagli stati 
dell’Idalcàn non passavano a Goa le consuete 
provvisioni da vivere , e rotto il mane dal 
verno, non concedeva di navigarne altrondo, 
si venne a tanta scarsità d’ ogni necessario 
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sustentamento , che non era meno aspra la 
fame, dentro che di fuori la guerra. 1 Padri, 
oltre al mantener che facevano , e del pro- 
prio , e dell’aecattato per Dio, più di quattro- 
cento, fra’nostri, e fanciulli, e infermi nel col- 
legio , e ne* seminarii, e negli spedali , dava- 
no ogni di mangiare a trecento altri, massi- 
mamente povera soldatesca. Nè fu questa l’u- 
nica carità con che sovvennero al comune bi- 
sogno. Perciocché sparsasi per quel popolo 
una generale infermità, s’accorse a tutti in 
aiuto dell’ anima , finché ella prese ancora il 
collegio nostro , sì ampiamente , che d’ oltre 
a cento che v’ erano , non più che cinque o 
sei ne andarono esenti. Questa, quando a Dio 
piacque, mancata, un’altra troppo peggiore ne 
sopraggiunse, di febbri pestilcnziose, accom- 
pagnate di stranissimi accidenti : perocché 
altri ne ardevano vivi , altri all’ opposto ne 
intirizzavano^ e quasi a tutti morivan le mani 
q i piedi , indi in fra poco tempo, irrepara- 
bilmente mancavano. Così tra per la continua 
fatica in riparare a tante necessità dell’anime 
e de’ corpi , e tra per la comune influenza 
del male , perdemmo i sei che dicevamo : 
fra’ quali , due singolarmente degni di farne 
memoria furono i PP. Melchior Nugnez e Bal- 
dassar Diaz, morti non più che undici giorni 
l’un presso all’altro. Ma di quello ci rimane 
a scrivere il suo viaggio e le sue opere nel 
Giappone, dove rapportandolo, ci verrà innanzi 
.al principio del seguente libro che tutto è 
della cristianità e della compagnia in que’re- 


264 

gni. Or degli altri accenniam brevemente ciò 
che ne porgono a dire le memorie dell’india. 


43. 

; Vita del P. Baldassar Diaz . 

* • r 

•" % • 

Fn il P. Baldassar Diaz maraviglioso nel- 
l’ufficio del predicare: ma il talento *suo fu di 
spirito e di zelo, più che d’ eloquenza stu- 
diata , 0 di lettere : chè lettere, trattone al- 
cun tanto di teologia morale, non ebbe gran 
fatto. Passò da Portogallo all’ India 1* anno 
1553., e il susseguente, ebbe carico di go- 
vernare quella provincia, sostituito al P. Mel- 
chior Nugnez , che su l* inviarsi al Giappone 
il nominò suo vicario. Ma poiché, indi a poco 
tempo, i Padri ragunati sopra ciò a consiglio, 
dichiararono colai elezione, secondo ohe loro 
saviamente ne parve, per difetto di sufficiente 
giurisdizione, illegittima, ed egli, senza punto 
contenderne, coni’ era stato ubbidiente accet- 
tandola,, così umile e modesto fu, prontamente 
cedendola,' Indi tutto si diede al ministero della 
predicazione , in cui così tosto mostrò quale 
e quanto egli fosse, che non bastando le chie- 
se , ancorché ampie e capevoti di grande udi- 
torio , a dar luogo a tanti , e popolo e no- 
biltà , che accorrevano ad udirlo, gli era me- 
stieri di predicare in luoghi aperti, e più volte 
la settimana, anzi in un medesimo dì, mat- 
tina e sera. Ed era comunemente il suo dire 
con impeto di spirito sì veniente, che alcuna 
volta convenne portarlo a braccio d’uomini 
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dal pulpito alla camera, finito di forze da più 
potersi reggere in piè, e dare que’ pochi pas- 
si. Grandi e maravigliose conversioni operò : 
e basti dirne in pruova , che quasi tutte le 
meretrici di Goa (e ve n’ era in moltitudine) 
si ridussero ad onestà: altre dandosi a mari- 
to , altre uscendo a vivere ne’ villaggi, inco- 
gnite , e lontane dagli amici di prima , e da’ 
pericoli di ricadere. Alcuna ve ne fu. delle più 
scandalose per beltà e per ricchezze, che por- 
tata da grande impeto di dolore dell* infame 
sua vita , si rizzò in piè , e piangendo a cal- 
d’ occhi, gridò da mezzo il popolo, detestando 
le sue scelleratezze, e promettendo- a Dio d’u- 
scir , come subito fece , dell’ obbrobrioso me- 
stiere , e ancora della città: e non andò sola, 
che molte , state come lei donne del pubbli- 
co , a penitenza la seguitarono. Così ancor 
degl’ infedeli, gridavano rinnegando i loro ido- 
li , e chiedendo ad alta voce il battesimo. Nè 
punto meno utile al servigio di Dio e al gua- 
dagno dell’ anime riusciva il suo domestico 
conversare, accettissimo ad ogni grado di gen- 
te$ da cui, per lo spirito che in lui parlava, 
e per l’autorità e riverenza in che era, nulla 
chiedeva a ben loro, che non si conducessero 
a farlo. Così migliorata in due anni quella 
città , parve al P. Antonio Quadros provin- 
ciale , doversi concedere a Malacca, bisogno- 
sissima d’un tal uomo:, e sotto la Pasqua del- 
1’ anno 4556. ve l’ inviò , con podestà di so- 
prantendere , come più da vicino , alle còse 
nostre del Giappone e delle Moluche. Era già 
da gran tempo , che Malacca non aveva chi 
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de’ nostri 1’ aiutasse nell’ anima : perocché da 
poi che quivi D. Alvaro Ataide per avarizia 
distornò al Saverio l’ ambasceria della Cina, 
e questi, come da città per troppe scellerag- 
gini rea del flagello , con che poscia Iddio la 
ferì , ne fé’ uscire la Compagnia, ella più non 
tornò a rimettervi casa , ancorché intanto al- 
cun Padre dì passaggio per le isole del Giap- 
pone vi si mostrasse. Ora in giungervi il P. 
Diaz, vi fu accolto con istraordinaria allegrez- 
za. Non usciva in pubblico , che fanciulli e 
uomini non si facessero a baciargli la mano, 
quegli chiamandolo Padre santo , questi pre- 
gandolo di benedirli. Così erano avvezzi a fare 
con 1’ apostolo S. Francesco, e quell’affetto 
d’ amore e di riverenza che seco usavano, po- 
scia anche agli altri del medesimo ordine, co- 
me eredità del loro padre, serbarono. E que- 
sto fu un nuovo e grande stimolo al cuore 
del P. Diaz , parendogli, che con dargli quel 
popolo il titolo e la riverenza che solevano al 
Saverio , 1’ obbligassero a mostrargli quanto 
più si poteva , somigliante nella santità del 
vivere , e nello spirito dell’ operare. Benché 
ove nulla di ciò fosse stato, ad. accenderlo di 
più che ordinaria carità , gli bastava vedere 
la miserabile condizione di quella dissoluta 
città , condannata a non durar nel medesimo 
stato di bene , altro che brieve tempo: e ciò 
per lo continuo cambiar che fa abitatori, co- 
me patria comune , o per meglio dire , al- 
bergo universale di tutte le nazioni, dell’orien- 
te : i cui mercatanti infedeli di stranissime 
sette , quivi fanno scala a spacciarvi non meno 
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le ribalderie, clic le mercatanzie che vi por- 
tano. Ben so io , -e ’l leggo nelle lettere di 
colìt, che il P. Diaz ebbe appresso il gene- 
rale Francesco Borgia, grandi accuse, d’uor- 
ino nel dire dal pergamo indiscretamente fo- 
coso , e in riprendere alla scoperta i vizii* a- 
gro e veniente più che sofferir potessero que- 
gli clic aveano il male , e non ne volevan la 
cura. Ma ad una città così svergognatamente 
ribalda , non bisognava altra forma .di dire , 
che quale il teologo Nazianzeno chiamò in so- 
migliante proposito l’ eloquenza del suo amico 
S. Basilio il grande , una pioggia di fiamme, 
in distruzion di que’ vizii , che dove sono già 
per lungo abito incancheriti , altro che col 
fuoco non si guariscono. Pur comunque si fosse 
giusto, o no , il risentirsi d’ alcuno, certo è, 
che il pubblico mirabilmente ne profittò. 

44. . 

* - s . ■ • i 

Gran conversioni operate. dal\P. Diaz , 
in Malacca , e sua morie in. Goa .• 

Continui sono i passaggi e lunghe le navi- 
gazioni che si prendono da Malacca a Siam ,~ 
alla Cina, al Giappone, all’ isole del Moluco, 
e quel che più rilieva-, per mari signoreggiati 
da venti , i più formidabili che in qualunque 
altra navigazione s’incontrino-, onde sì spesso 
avviene di rompere per tempesta , o profon- 
darsi le navi, massimamente dove tanto pos- 
sono i tifoni, della cui gran forza altrove si 
è favellato, E con tutto un sì evidente rischio 
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di perdersi , v’ era usanza di mettersi in ma- 
re, non solamente senza prima racconciarle 
cose dell’ anima con Dio, ma per più irritar- 
lo, levando seco su la medesima nave le schia- 
ve more che avevano in servigio di concubi- 
ne. Sopra ciò il P. Diaz tanto disse dal per- 
gamo, che prevalsele spiantò quell’ abbomi- 
nevole ardimento, sì fattamente, che quando 
si mettevano le mozioni de’ venti che portano 
a qualunque delle sopraddette navigazioni, era 
tanta la moltitudine de’mercatanti , de’ mari- 
nai , de’ soldati , ■ che accorrevano a confes- 
sarsi , ché il dì solo non gli bastava a sodis- 
fare alla divozione di tutti. Nè di manco utile 
fu al ben .pubblico della fede , il vietar che 
fe’ a’ Saracihi , massimamente Cascizi, di pas- 
sare , come sovente facevano, a predicare a’ 
gentili la legge di Maometto. Venivan questi 
di lontanissimo : chi dalla Meca, chi dal gran 
Cairo , e per fin da Costantinopoli , e su le 
navi de’ portoghesi , che non sapevan di loro 
intenzione , perchè si trasformavano in abito 
di mercatanti, si facevano tragittare a Siàm, ‘ 
al Borneo , alle Giave , al Moluco : dove po- 
scia scoprendosi a’ re gentili , e pubblicando 
ampissimi giubbilei in remission de’ peccati , 
e dando certe promesse dello sporco lor pa- 
radiso , seminavano l’Alcorano-^ e ne stabili- 
vano l’osservanza. E piangono fin dalle Mo- 
luchei Padri che di colà ne scrissero in Eu- 
ropa , dolendosi-, che in brieve tempo quegli 
empi apostoli di Maometto , aveano alia lor 
setta condotto' gran numero di quell’ isole, e 
le maggiori : e con ciò nàesso in tanto odio 
Marioli vói. XXXI II. 16 
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il nome cristiano, e la nazion portoghese, che 
dove essendo gentili, mandavano ambascerie:, 
pregandoci di passar colà a renderli cristia- 
ni , professato che aveano il maomettissimo , 
prendevano Y armi per disertarci. In Siàm , 
scrive il P. Diaz, i Cascizi andativi novamen- 
te , erano sentiti dal pérgamo con tanta di- 
vozione del popolo, che mentre quegli parla- 
vano ^ questi con le bocche aperte gli udiva- 
no , dicendo, che l’aria di quelle sante paro- 
le, entrando lor dentro, li santificava nel cuo- 
re. Cosa , soggiunge egli , che a me rende 
gran confusione , quante volte odo le parole 
della divina scrittura che han veramente in 
sè virtù di vita eterna. Col medesimo P. Diaz, 
mentre egli navigava a Malacca , un Cascize 
si accompagni levato dal capitano in Baticalà, 
lungi venti leghe da Goa. Cosini si faceva per 
nascimento del vero e legittimo sangue di Mao- 
metto, ed era per ciò servito di gran cortég- 
gio d’uomini, in arme, che gli facevano osse- 
quii alla divina. Navigava a Malacca , perdi 
quivi passare al Borneo , dove un altro suo 
confidente avea predicando ridotta quasi tutta 
quella grand’ isola alla divozione del falso pro- 
feta , e v’ era in tanta venerazione , che il re 
stesso, incontrandolo, gli faceva gl’ inchini 
della sumbaia,'cioè riverenze profonde fin con 
la fronte a terra , non usate , se non da’ fi- 
gliuoli a’ Padri, e da’ sudditi a’ re. Or da co- 
stui incominciando , il P. Diaz , tanto operò 
col capitan di Malacca, che in fine \Y costrinse 
a dar cauzione di gran sicurtà, in promessa, 
che a’ primi venti di buon passaggio darebbe 
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volta per tornarsene all’ India. Poscia facen-, 
dosi a dirne dal pergamo , con quella effica- 
cia che soleva , stabilì perpetuo ordine nel- 
r avvenire , che Saracino, Arabo , o di qua- 
lunque altra generazione moresco, non avesse 
sopra legno portoghese passaggio d’nn palmo 
oltre Malacca. I contratti poi e i traffichi de’ 
negozianti, che in quella piazza si fanno gran- 
dissimi, erano in gran parte baratterie, senza 
altra regola, che quella del più guadagno che 
non bada a coscienza: tanto che gli ecclesia- 
stici stessi , forse non sapendo della ragione 
de' cambi», prestavano palesamento ad usura: 
e questa anche fu una parte delle utili sue 
fatiche *, tornare i traffichi a giustizia , e i 
trafficanti a coscienza: e il fé’ , non solo pre- 
dicando in condannazione d IT avarizia , ma 
spiegando ancora in certi dì prefissi le più 
comuni regole de’ contratti : e giovò tanto il 
dirne , che gli si portavano in iscriltura per- 
chè I’ esaminasse, le maniero delle prestanze 
e de’ traffichi, ricevendone quella moderazione 
che il giusto dovere tollera ne’guadagni. Pose 
anche freno alle dissoluzioni dell’ impudicizia, 
che quivi più che in niun’altra città dell’In- 
dia , per la morbidezza del clima , e per le 
tante delizie , signoreggia : e il vestir delle 
donne era sì sfoggiato e disonesto , e il con- 
versare sì libero, che lutto l’anno vi parea 
carnovale: e così dicevano i maritati volerle*, 
benché -v’ avea forse più concubine che mo- 
gli. Per ciò aneli’ elle non usavano alla chiesa 
altro che rarissime volte, e ad udire la parola 
di Dio, se v’ era chi la. predicasse, nou coni- 
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perivano. Ma poiché egli cominciò -a far sen- 
tire quella vemenza di spirito, che bisognava 
a risvegliare un popolo tanto insensibile alle 
cose di Dio e dell’anima, tirò in brieve tempo 
così gran moltitudine a. udirlo, che la chiesa 
non era capevole ad assai, tal clic gli convenne 
assegnare un dì della settimana, secondo i varii 
sfati delle persone, a ciascuno il suo proprio; 
uno agli uomini, uno alle donne, un' altro agli 
schiavi: e v’avea degl* infermi, compresi dalle 
gotte , e storpii , che non potendo da sè, ve- 
nivano su le spalle altrui ad udirlo. Gli argo- 
menti delle sue prediche, tutti erano quali al 
bisogno di tale uditorio si richiedeva : della 
malizia del peccato e ddlle pene temporali ed 
eterne , con che a Dio in questa e nell'altra 
vita si" paga. Indi, perchè a medicare la cor- 
ruzione della carne lasciva , non v’ è rimedio 
piii possente, che la frequenza de’ sacramen- 
ti , si die a predicarne, c gli venne fatto di 
p Tsuaderla tanto, che dove prima rari erano 
quegli che pagassero alla chiesa il debito della 
comunione annovale alla Pasqua , poscia ell§ 
cominciarono ad essere d’ogni otto dì: e quinci 
andito i maritaggi , gli scacciamenti delle 
concubine, e la riformazione degli abiti e del 
conversare , com’ è richiesto alla modestia e 
all’ onestà cristiana. D’ altra maniera gli diede 
Iddio grazia di guadagnare alla vita eterna 
un’ invecchiato e pubblico concubinario. Era 
questi uomo di gran facoltà e di sottile inge- 
gna, impacciato nell’ amore di- quattro fem-r 
mine, che tutte insieme manteneva a’ suoi pia- 
ceri: nè a svilupparsene gli bastò l’ udir che 
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faceva molto assiduo le prediche del P. Diaz, 
traendone solo quel* che in esse gli dilettava 
l’ingegno: per cui ancor si mosse a cercare 
alcuna volta di lui , benché sotto abito diffe- 
rente , e a metter seco quistioni sopra testi 
diffìcili dell’ epistole di S. Paolo: e il Padre, 
non sapendo l'uomo eh’ egli era , bisognoso 
più di praticare per salute dell’ anima i pre- 
cetti, che d’intendere per curiosità della mente 
i sensi della scrittura, si adoperava a sodis- 
farlo: e l’altro godendone, proseguiva a ri- 
chiedere sopra nuovi dubbii nuove soluzioni: 
finché avvisato da certi ^ della sozza vita che 
quel travestito e” finto scolare menava, un dì 
che quegli fece -alcun sembiante di non pene- 
trar bene al fondo il senso di certe parole 
del santo apostolo , il Padre messo mano a 
quell’ altre , pur di S. Paolo , dicenle , che 
F uomo animale non intende le cose dello spi- 
rito di Dio; il cominciò a dimandare della sua 
vita , e se non eran quattro le femmine che 
si godeva : e se gli pareva, che il lume dello 
Spirito Santo dovesse penetrar dentro al fango 
della carne marcia eh’ egli era, per fargli in- 
tendere sacramenti tanto alti e profondi, quan- 
to quegli erano de’ quali curiosamente cerca- 
va? Che volea dire quel venirgli innanzi tra- 
vestito e quasi in maschera, se non ch’egli 
si vergognava di sé medesimo, e temeva d’es- 
sere riconosciuto, se altri fuor di qui glie lo 
additasse, per uomo scandalosamente impudi- 
co *? K chi cervava i misteri : reconditi di S. 
Paolo , non vedeva j palesi' al semplice lume 
della nutura, cioè, clic agli occhi di Dio niente 
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si cela ? E noi degli uomini ci vergognane 
e non di Dio ? Come fosse maggior pena il 
rossore della vergogna , che il snpplicio del 
fuoco eterno , onde a quello ci risentiamo, e 
non a questo. Or beu , s’egli era sì vago d’ 
intendere i veri sensi delle lettere (|i S. Pao- 
lo, ragion voleva, che non passasse agli oscuri 
prima di ben comprendere i chiari: e comin- 
ciasse da quel testo eh’ era tanto per lui, Ne- 
que fornicarii , neque adulteri , ncque molles 
regnum Dei possidebunt. Che glie ne pareva? 
e proseguì a chiosarglielo con efficacia di ra- 
gion sì acconce al suo bisogno, che a questa 
volta S. Paolo, che prima solo gli si fermava 
per curiosità nella mente , gli entrò per sa- 
lute nel cuore : sì che fattosi a veder di sé* 
e dell’infelice stato dell’ anima sua, si pose 
nelle mani del padre : cacciò di casa le con- 
cubine, si nettò- con una generai confessione 
la coscienza, e prese vita di lutlo alti*’ uomo 
che avanti non era. Stesesi ancora con felice 
riuseimeuto il suo zelo in aiuto degl’infedeli. 
Ogni festa a cert’ ora dopo il mezzo dì, si dava 
a girar per Malacca* con gran moltitudine di 
fanciulli , aventi talvolta in mano un ramo di 
palma, cantando tutti insieme ordinatamente 
i misteri della fede e i precetti della legge 
cristiana: invenzione tanto gradita in quel po- 
polo , che fin de” vecchi e nobili portoghesi sì 
accompagnavano con que’ fanciulli , e con essi 
girando cantavano. Ciò latto alcun’ ora , fer- 
mavansi nella piazza , o dovunque meglio pa- 
resse , e il Padre da alcun luogo eminente 
predicava a’ gentili, che per curiosità, e •per- 
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diletto , dietro a’ fanciulli in gran numero si 
raccoglievano: e i padroni cavalieri portoghe- 
si , alcun de’ quali aveva in suo servigio fino 
a cento schiavi d’ ogni nazione , mandavanli 
ad udirlo. Cosi tra il suo dire e quello de’fan- 
ciulli , che anch’essi da lui per ciò ammae- 
strati spiegavano in lor linguaggio alcun de' 
misteri, sompre si faceva presa d’ alcuni-, i 
quali poscia pienamente ammaestrati , erano 
pescatori d’altri: talché non passava domenica 
senza solennità di battesimi. Ma altra mag- 
gior ricolta d’ anime gli offerse Iddio a fare 
in più. lontani paesi, s’ egli fosse stato libero 
ad andarvi. Solòr è un’ isola in presso a nove 
gradi verso l’Antartico, lungi da Malacca poco 
men di mille miglia , nominatissima per la 
ricchezza del sandalo che v’abbonda. Rimpetto 
d’essa, e vicina ajre leghe, ne sta un’altra 
assai maggiore , e quinci a quaranta , dov* è 
più lontana, una terza che è Timòr, anch’essa 
usata per traffico da’ mercatanti. Sono abitate 
da genti una poco meno dell’ altra bestiali , 
ma tutte in sommo barbare e selvaggie: senza 
Dio e. senza lègge , se non quanto pur v’ e- 
ranp penetrati a predicar l’Alcorano nella mag- 
giore , quattro Cascizi, passativi, due da Ca- 
tecù è , e due da Bengala: e già aveano fatto 
popolo a Maometto-, e, piantatavi una Mesciu- 
ta. Ma neH’altre due isole, ed eziandio in que- 
sta medesima, il rimanente de’ paesani ama- 
vano la fede cristiana , e tanto sol che 1’ u- 
dissero predicare, si farebbono ad abbracciar- 
la: si fattamente, che i portoghesi, che colà 
usavano per mercature , chi in una,, a chi in 
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altra isola , ne convertiron di molli: e si no- 
mina un Giovanni Soàrez -, che in Libonama, 
città delle principali, acquistò alla fede il re, 
e ducento altri nobili : e qualunque si fosse, 
o egli medesimo , o un altro cavalier porto- 
ghese ( che non può trarsi certo dalle memo- 
rie di colà) diè il battesimo al regalia reina, 
e a gran numero d’ altri nell’ isola di Solòr , 
e più avrebbe fatto , se nel meglio di quella 
nobile impresa non fosse morto *, lasciando al 
re notizia del P. Baldassar Diaz , che in Ma- 
lacca operava in servigio di Dio le cose che 
dicevamo : e se di colà potesse condurlo , o 
se non lui , alcun altro della Compagnia, non 
quel solo , ma tutti i regni di' colà intorno , 
in brieve tempo sarebbono cristiani. Con tale 
avviso il re, alla prima mozione de’ venti che 
da Solòr conducono a Malacca, e si mettono 
il giugno, e P ottobre , spedì sue lettere al P. 
Diaz , pregandolo di prendere quel passaggio, 
e offerendogli gran popoli a convertire. E per- 
chè non n’ ebbe in risposta altro, se non quel 
solo che un religioso , che tutto fa a cenno 
d’ ubbidienza j gli potea dare, cioè una pron- 
tissima esibizione di sè , tanto solamente che 
gliel consentissero i suoi superiori, a’ quali 
con la prima volta delle navi a Goa ne scri- 
verebbe, egli , per assicurare almeno l’intera 
conversione del proprio regno, gl’ inviò a Ma- 
lacca un suo nipote, per di quelle isole, giovi- 
netto d’ottima indole, pregandolo d’ allevarselo 
nella fede di Gesù Cristo, sì che tornando po- 
tesse esserne direttore e maestro a tutto il re- 
gno, che suo sarebbe, perchè egli, senza figliuo- 
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Ji, lui re disegnava. Accolselo il P. Diaz con sen- 
timento e mostre d’affetto, qual meritava un tal 
personaggio, e una tal cagione perchè veniva: e 
come in lui solo avesse a guadagnar tutto un 
regno , così ogni studio pose in allevarlo sì 
fattamente, che poi, ritornando, fosse a' suoi 
popoli non tanto nella dottrina maestro del 
credere, quanto ne’costumi esemplare del vero 
vivere cristiano. Poscia a qualche tempo, pa- 
rtitogli , che a mollo più vantaggio profitte- 
rebbe nel seminario di Goa, con la scambie- 
vole comunicazione e coll’esempio d’altri prin- 
cipi come lui giovinetti, che per simil cagione 
sotto il governo de’ Padri colà si allevavano, 
ve rinviò, battezzatolo prima solennemente e 
datogli nome Lorenzo. È intanto non cessava 
di chiedere a’ superiori, con caldissimi prie- 
ghi, la grazia di quella missione: anzi d’aver 
seco non picciol numero di compagni , per i 
quali si diè subito a procacciare accette per 
troncare arbori in uso di -fabbricale para- 
nienti, e tutto il sacro arredo da altare e da 
chiesa. Ma quanto al P. Diaz , Malacca non 
consenlì d'esserne priva : che uomo di quello 
spirito che il suo , forte sì alcuna volta e se- 
vero , ma appunto ancora per ciò fatto a’ bi- 
sogni d’ una citlà che non si risentiva di po- 
co, non isperava d’ averne in sua vece un al- 
tro. E nel vero troppo grande era il bene che 
del suo durar quivi operando ridondava nel pub- 
blico: e se non altro, l’allevamento de’faneiulli 
orfani e diserti, che con tanta sollecitudine in- 
traprese fu opera d’ incomparabile utilità. Di 
questi, tra portoghesi e indiani, e misti deU’uno 
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e dell’altro sangue, v’ aveva gran numero , e 
come rimasi in abbandono di padri e di pa- 
renti , che gli ammaestrassero in alcnu’eser- 
cizio , da sostentarsene in vita, forzati ad ac- 
cettare, o a procacciarsi in altra peggior ma- 
niera il pane , riuscivano un corpo di gente 
la più viziosa e insolente del popolo. Non era 
ben’ ancora due mesi da che egli era giunto 
io Malacca, che partitagli .questa mia„dell\e- 
streme necessità da mettervi mao'J , la prese 
in primo luogo : e un dì, fattosi a dirne dal 
pergamo, con quell’ardore che sopra tal’ ar- 
gomento si conveniva, aggiunse in fine, ch’e- 
gli , e i Padri Giovanni Beira e Niccolò Nu- 
gnez , sopraggiunti delle Molliche di passag- 
gio per Goa, s’addosserebbono il carico d am- 
maestrar nelle prime lettere , e sopra tutto 
nella pietà cristiana , que’ fanciulli abbando- 
nali : nè più ci volle perchè il di appresso ne 
avesse in casa in numero di presso a sessan- 
ta , e indi a poco , più di cento venti. Qual 
diligenza adoperasse, in prima a nettarli dalle 
lordure de’ vizi! di che gli vennero imbratta- 
ti, e poscia a migliorarli e tirarli oltre fin’ an- 
che ad' opere di virtù più che da fanciulli, si 
vide in brieve tempo, con maraviglia univer- 
sale della città. Avevano i lor tempi inva- 
riabilmente prefissi all’orazione, allo studio,' 
all’ uso de’ sacramenti. Andavano per le case 
dé’ ricchi insegnando i divini misteri agli schia- 
vi,' e talvolta per le piazze a' gentili, e quasi 
ogni notte per la città a più cori, cantando-* 
li. Servivano ne’ due spedali, l’uno di porto- 
ghesi, 1’ altro di paesani. Qualunque udissee 
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giurare , o dir parole diseonce , eziandio se 
cavaliere, intrepidamente il riprendevano. ( So- 
no tutti ulficii, che dichiaratosi il P. Diaz di 
sustituirli in sua propria vece , erano loro 
consentili da ognuno ). Sopra ntendevano ai 
giuochi, perchè non ne seguissero nè bestem- 
mie, nè risse. Irriverenza non tolleravano nel- 
le chiese, e cui vedessero mal composto, gli 
raccordavano la presenza di Dio. E quel che 
è più mirabile a dirsi, alcuni di que’ fanciul- 
li , che per ricompensa delle salutevoli am- 
monizioni che facevano a’ viziosi, talvolta n' eb- 
bero degli schiatti , non che punto mostras- 
sero di risentirsene , ma come cosa di pre- 
gio, correndo tornavano a dirlo al Padre con 
allegrezza. Ma universalmente erano in tanta 
venerazione., che li chiamavano gli angioli del 
P. Diaz , e i messaggieri di Dio : e si ha di 
non pòchi , che, tra per 1’ esempio e per le 
correzióni loro ravvedutisi , cambiarono vita, 
in questo tenor di fatiche durò il P. Diaz 
quattro anni in Malacca:, onde richiesto a Goa 
in sussidio da’ compagni, quivi ne spese altri 
undici, sempre con ugual frutto operando: 
finché Iddio , per rendergli" degna mercede , 
singolarmente de’ diciotto anni vivuto al pub- 
blico bene dell’ India., il chiamò a sè il di 
2i, d’agosto del 1571., e ne furono celebra- 
te 1’ esequie e pianta la morte da- lutto il po- 
polo di quella citta. Degli anni che visse,- vi 
è tanta varietà fra quegli che di Goa ne scri- 
vono, ch’io non ni’ arrischio a dirne se non- 
ché i più s’ accordano ne’ 65. In questo tutti 
convengono, che s’ egli era uomo più signor 
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di sè stesso , e più forte in temperare un 
certo ardimento della sua natura in eccesso 
focosa, sarebbe stato da fidargli ogni grande 
impresa, che in servigio di Dio, a qualunque 
buon missionario di quelle parti , si possa 
commettere. 

, v - 

45. 

Del P. Antonio Quadros. Entra nella Coiti- 
pagnia , e passa all y India. 

Mi rimane in quest’ ultimo a far memoria 
del 1*. Antonio Quadros, toltoci l’anno 1572. 
con incomparabile danno dell’ India, che tre- 
dici anni continui governò in ufficio di pro- 
vinciale : uomo di consumata perfezione in 
ogni virtù debitamente richiesta ad un santo 
religioso, ma sopra tutto superiore di sì gran 
parti, che 1’ India pochi ne avrà che l’ ugua- 
glino, e forse niun che il superi. Fu di na- 
zion portoghese, c di. sangue illustre, figliuo- 
lo d’ Andrea de Quadros, reggìo provveditore 
di Santarem , loro patria , alla riva del Ta- 
go , e fratei di D. Manuello vescovo della 
Guarda. Giovinetto non ben’ ancora di quin- 
dici anni , venne a consecrare la sua inno- 
cenza e la sua vita al servigio di Dio nel- 
la Compagnia. Indi a non più che nove anni, 
compiuti già con lode d’ eccelleittfssimo in- 
gegno i due corsi della naturale e della di- 
vina filosofia, nel medesimo dì che in Lisbo- 
na si fondò la casa professa , che chiamano 
S. Hocco, e fu il primo d’ ottobre dell’ anno 
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1553., fece in roano del P>. Girolamo Natale 
la solenne prafessione di quattro voti: grado 
che S. Ignazio, allora vivente, concedeva con 
sommo riserbo a pochissimi, in età già pro- 
vetti, e passali prima a ogni gran pruova di 
spirito e di sapere. Egli, non che punto mai 
di sè medesimo presumesse per aspirare tan- 
t’alto, che anzi molto prima (Tesservi assùnto, 
con pubblica dichiarazione si offerse al P. Si- 
mone Rodriguez suo provinciale, a servire per 
fino alla morte la Compagnia, eziandio in istato 
di laico. E certamente egli non ebbe mai nè 
la nobiltà, nè Tingegno, nè qualunque altra 
abilità di natura, per cose da tenersi in pre- 
dio se non quando , dispregiandole , ne può 
tornar servigio a Dio. Quindi le strane mor- 
tificazioni che in proprio avvilimento si con- 
ta aver’ egli fatte ne’ più . frequentati luoghi 
di Coimbra , fino a girar molte strade disci- 
plinandosi in atto di pubblico penitente, in- 
tanto si apparecchiava in Portogallo una da 
gran tempo desideratissima missione per l’ im- 
perio dell’ Etiopia , e suggetti de’ piu rari e 
degni di quella provincia si sceglievano per 
condurla. Procurila il S. P. Ignazio dalla 
reale magnificenza del serenissimo D. Giovan- 
ni HI. re di Portogallo: e il sommo pontefi- 
ce similmente Paolo 111. approvando il zelo 
dell’ uno, e consentendo alle domande dell al- 
tro ne nominò patriarca il P. Giovanni Nu- 
guez Barretlo. Questi , poiché per quanto 
chiedere e pregar si facesse , mai non potè 
scuotersi di dosso il peso di quella dignità , 
avvegnacchè ella rendesse più travaglio che 
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onore, scrisse al S* Padre A pregandolo di 
concedergli i due tali , che gli fossero non 
solamente per virtù d’apostolico zelo coope- 
ratori nelle fatiche , ma per iscienza e per 
senno consiglieri e arbitri, con cui regolarsi 
ne’ fatti di quella diflìcilissima missione: e di 
que’ due 1’ uno era il P. Antonio Quedros , 
che nominò. Il santo gliel concedè: e questi, 
come Iddio stesso a sè colà 1* invitasse, alle- 
grissimo , con nove altri compagni destinati 
al medesimo termine , prese vela in Lisbona 
e navigato per cinque mesi e dieci di, senza 
mai metter piede in terra, l’ oceano fra gran 
pericoli e patimenti, in fine . giunse a dar fon- 
do in porto di Goa, a’ dieci di settembre l’an- 
no 4355. Ma ch’egli avesse forze da giunger- 
vi, non che vivo , ma sano , que’ della nave 
capitana , su la quale veniva , il recarono a 
virtù più di miracolo, che di natura: peroc- 
ché l’ estreme fatiche che in servigio degl’ in- 
fermi, dì e notte, per più mesi sostenne, fu- 
rono da atterrare ogni robusta complessione, 
non che la sua, più che altro gentile, e deli- 
cata. Di tutto il dì non gli avanzala un mi- 
nuzzolo di tempo , che fosse suo , neanche 
per pagare a Dio il debito dell’ ufficio cofidia- 
no e gli conveniva nascondersi a recitarlo la 
notte, mentre gl’infermi posavano. Nel rima- 
nente, sempre a’ servigli loro, senza rispar- 
miarsi in niun di ^que’ più sordidi ministeri 
che da qualunque vii ragazzo di nave si pos- 
sano esercitare. Oltre a ciò , predicava ogni 
domenica e ogni festa, ma il più delle volte 
senza apparecchiarvisi di nuli’ altro, che quei-. 
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10 che ad uomini pieni di Dio il loro mede- 
simo spirito suggerisce : eppur cosi gli av-. 
veniva di soddisfare al suo e all’ altrui desi- 
derio, ass:ù meglio, che se a grande agio di . 
studio e di tempo v’, avesse fatto un lungo 
preparamento. Così avesse avuta almeno quel- 
C ora della predica senza sollecitudine e pen- 
siero } ina mentre i sani godevano in udirlo, 
gl’ infermi il chiamavano ad aiutarli: onde gli 
conveniva interromperla, o accorciarla: se non 
quanto ripassando immediatamente agl’ inter- 
messi esereizii d’umiliazione e di carità, pur 
così tacendo continuava la predica , e tanto 
migliore , quanto a persuadere e muovere è 
più efficace V esempio delle opere , che lo 
strepito delle parole. E glie ne avevano pie- 
tà - i passaggeri , che sommamente amandolo, 

11 pregavan di prendersi alcun pensiero an- 
che di sè , altrimenti non giungerebbe vivo 
all’ India*, clic quelle non eran fatiche da sof- 
ferirsi, aggiunte agli ordinarli e comuni pa- 
timenti della navigazione: ma egli, che altro 
più non temeva che d’ amar troppo sè stes- 
so, sì lontano fri dal condursi a rallentare in 
nulla le solite sue fatiche, che auzi gli eran 
di pena qjuegli aiuti , che non pochi , massi- 
mamente nobili , a lorza gli volevano dare. 
Non eran però tante le afflizioni che così fa- 
ticando gli straccavano il corpo , quante le 
consolazioni che, raccogliendosi col cuore in 
cielo, gli ristoravano 1’ anima : chè questo è 
1’ ordinario stile di Dio , a chi per lui non 
cura sè. stesso, curarsi egli di lui, e ricam- 
biare le fatiche prese per amor suo senza 
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termine , con le delizie dell' amor suo, date 
senza misura. Oltre di queslc , confessa egli 
medesimo certe altre sue interne contentez- 
ze , che sommamente gli ricreavano l’animo 
nelle noie di quella penosissima navigazione. 
Il sollevamento , ( dice egli a’ Padri del col- 
legio di Coimbra ), che mi sgravava il cuore 
dall’ in tollera bil fastidio che in passando la 
costa della Ghinea si pruova, era, Padri miei 
dilettissimi, il recarmi continuamente alla me- 
moria, e tutti insieme, e le virtù di ciascuno 
molto in particolare: c più di nuli’ altro, gli 
ardenti vostri desiderii , di fare e di patir 
gran cose per amore e in servigio di Dio. 
Con ciò io mi confondeva della mia poca vir- 
tù, e vergognavamo che mi passassero, sen- 
za trarne prò allo spirito , tante occasioni , 
quanti erano i patimenti che mi davano di 
die meritare. Tornavami ancora assai volte 
alla mente le consolazioni che Iddio S. N. in 
cotesta sanla casa mi comunicava, e la soave 
conversione tanti anni avuta con voi : e vi 
confesso, ch’io non poteva tenermi il cuore, 
che non corresse a desiderarvi. Ma poi ri- 
pensando , eh’ io pur n’ era privo per amor 
di Dio (consolazione la maggiore, anzi Tuni- 
ca che aver si possa in terra ), e che già mi 
cominciava a veder ne’ travagli., che nel tem- 
po de’ godimenti io aveva desiderali •, dicovi 
certo , che estremamente mi consolava. Così 
al continuo sla^e eh’ io faceva con voi, aven- 
dovi sempre in memoria, secondo quel detto, 
che P anima è più dove ama , che dove in- 
forma , io era nella nave solamente col cor- 
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po , coll’ anima per cotcste vostre camere, 
spiandovi, e osservando la vostra ubbidienza, 
la vostra orazione, l’umiltà, la modestia, la 
divozione, tutte a una per una le vostre vir- 
tù. Così egli. 

: ' 46 .. 

. . . .V . .. . ’ ' ‘ 

Singoiar talento che ebbe di governare. 

Non erano ancor quattro mesi da che giunse 
all’ India, che sorta necessità d’eleggere Un 
nuovo provinciale, e congregatisi a tal’ effetto 
i Padri in Goa, lui concordemente sortirono a 
quel grado: giovane d’anni, ma di senno e 
di spirito superiore alt’ età. E - già ne avea 
dato alcun saggio in Coimbra , dove assistè 
nel governo al rettore di quel reale collegio: 
ma molto più quivi io Goa , spiegandovi le 
costituzioni della Compagnia, le cui legittime 
interpretazioni aveva apprese sotto il magi- 
stero del P. Girolamo Natale, che per la mag- 
gior parte dell’ordine le pubblicò. Parve al- 
l’umilissimo giovane quella inaspettata elezione 
di sè tanto fuori d’ogni dovere, che non sa- 
peva condursi nè pur pensarvi, non che con- 
sentire: e ne fece, per modo di 'dire: alquanti 
di lite e quistione: finché veduto , che ogni 
suo contendere era in damo , cedè , ma non 
altrimenti , che . facendo , sì che ognuno l’u- 
disse , innanzi a Dio , e alla sua Madre,' voto, 
di rinunziare a qualunque altro quel carico , 
tanto sol che gli fosse accennato, ch’egli non 
era bastevole a portarlo. Eppur quello non 
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era altro che un brieve supplimento: finché indi 
a nove mesi sopravvenne d’Europa il P. Gon- 
zalo Silveria , inviato da S. Ignazio al reg- 
gimento dell’ India : il qual finito , quel peso 
tornò alle spalle del P. Quadros , nè in tre-r 
dici anni che sopravvisse , potè mai più , nè 
con ragioni persuadere , nè con prieghi im- 
petrare da’ due generali Lainez e Borgia, che 
s'inducessero a sgravarlo. Mercè, che con quel- 
r una, o due sue lettere, ch’egli inviava ogni 
anno dall’India a Roma, facendo sempre nuova 
richiesta di cedere quel governo , ne veni- 
vano cento altre de’ suoi medesimi sudditi, 
che tutti a una voce chiedevano , che per 
quanto era da aversi caro lo stabilimento e il 
bene universale della Compagnia nell’ India , 
non pensassero a rimuoverne dal governo il 
P. Quadros. Il patriarca Nugnez, dopo un lungo 
e sincero raccontar che fa le sue lodi -al P. 
Lainez generale , finalmente conchiude , che 
nè quivi nell'India, nè in Portogallo, non v’ ha 
uomo (se non se forse, dice egli, il P. dot- 
tor Torres), che sia di tante abilità per go- 
vernare, come lui.. E per iscarico di sua co- 
scienza, aggiunge, che fin ch’egli viva, il de’ 
costringere a governare. Or se in pruova. di 
questo , ragion vuole, eh’ io dia alcuna brievo 
notizia delle particolari qualità che sì degno 
superiore il rendevano , non ho come farlo più 
fedelmente, che allegando almen’ una , non la 
più ampia di quelle che ne abbiamo , ma la 
più autorevole delle molte testimonianze che 
di colà né mandarono quegli che per molti 
anni ne osservarono gli andamenti: e sia del 
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Padre e vescovo Melchior Carperò , 'il quale 
obbligalo a scrivere al generale il ,bene e il 
male che gli pareva del P. Antonio Quadros, 
così ali,’ una e all’ altra parte con uguale sin- 
cerità sodisfece, io , dice , ho sempre cono- 
sciuta in lui gran fermezza nella propria . vo- 
cazione , e grande animo nelle cose che in- 
tende essere di servigio di Dio, niun rispetto 
avendo nè a dirne, nè a sangue, sì co’- no- 
stri di casa, come altresì con que’ di fuori, 
benché siano .principi: e in questo , da che è 
nell’India, ha date molte c grandi mostre di 
sè. Singolare è la grazia che ha da Dio d’esser 
dtìtulti universalmente ornato, e temuto sol da 
quegli che non procedono secondo il vero spi- 
rito della Compagnia. Ha grande unione con 
Dio, ed io particolarmente so, ch’egli da lui 
riceve molte visitazioni nell’anima. Amicissimo' 
dell’orazione, ma non per modo, che trala- 
sci mai punto di quello che dee in aiuto de’ 
prossimi^ e predica , e confessa •, nè per so- 
distàre alla propria consolazione, trascura punto 
in nulla il debito dell’ ufficio. Uomo di. grande 
umiltà, lontanissimo da quanto sente del ya- 
iio: e con avere una mirabil chiarezza d’ in- 
tendimento , e prudenza singolare , poco si 
fida del suo proprio giudicio, e a’ consigli al- 
trui volentieri si rende: e pur’ egli ha da sè 
un rarissimo dono di consiglio, e negli affari 
dell’ anima gran discrezione di spiriti. Dell’in- 
gegno e del saper suo , non accade eh’ io di- 
ca, che nella Compagnia è notissimo , ch’egli 
avanzava tutti del suo tempo nell’ università 
di Coimbra: e con lauto avvedimento nelle cose 


284 

umane 6 divine , ha congiunta una maravi- 
gliosa semplicità. Co’ sudditi , ha viscere di 
vero padre , e tanta gravità , quanta fa biso- 
gno per essere ubbidito: e con tutto ciò non 
è punto inchinato a comandare. Or quanto a’ 
suoi difetti, posso dirle con verità, che Nullam 
inverno in eo causane: se non per avventura , 
un tanto comunicarsi co’ sudditi, che alcuna 
volta possa parere soperchio. Non già ch’io il 
riputi a difetto: perchè essendo egli uomo di 
poche parole, e avendo gran virtù nascose, chi 
più tratta con lui più ne approfitta. Così egli : 
tutto anche assai meno del vero : perciocché 
quanto all’unione con Dio, egli, prima, che si 
pubblicassero le costituzioni in Portogallo, sap- 
piamo, che spesse volte, fra di e notte, spen- 
deva meditando otto ore: e di poi sempre an- 
dava sì raccolto col cuore in sè medésimo , 
che pareva continuo in pensiero d’ alcuna cosa 
del cielo. Cura di sè" e sua vita per lo ben 
pubblico n’ ebbe sì poca, che fu bisogno scri- 
vere per fin di colà al generale in Roma, che 
gli moderasse le penitenze, e il costringesse 
a prendere le fatiche a misura della sua de- 
bole sanità. In un medesimo tempo , gover- 
nando la provincia , confessava gran numero 
massimamente di nobiltà: predicava ( nel qual 
ministero, testifican che non aveva chi in gra- 
zia di natura e di spirito 1’ uguagliasse ), leg- 
geva pubblicamente l’ arti e la teologia \ di 
straordinario, aveva il rispondere a’dubbii di 
coscienza , che colà , per i pubblici attiri del 
regno , e per i privati interessi del continuo 
mercature che vi si fa, occorron móltissimi. 
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e di non così fucile scioglimento. Ciascuno di 
questi ufficii esercitava con tanta applicazione 
dell' animo, e perfezione dell'opera, come nul- 
l’ altro avesse alle mani fuor che quel solo: e 
a nuli’ altro, fuorché a quel solo , avesse abi- 
lità e desse tempo. Il governo della provincia 
in que’ tempi era diffìcilissimo a maneggiarsi, 
non solamente perchè , coni’ egli dice , colà 
ogni tre anni, cioè al sopravvenire d’ogni nuovo 
viceré, le cose mutano scena, e si fa un nuovo 
mondo*, onde gran senno bisogna per navigar 
sicuro, in tempi talvolta contrarissimi, quali 
egli incontrò, singolarmente quegli del viceré 
D. Luigi Ataide, che ad ogni suo potere tirò 
a distruggere la Compagnia*, ma perchè quelle, 
che ora sono molle provincie , allora erano 
una sola , Goa , il Malavàr , il Giappone , e 
in somma quanto è da Ormuz fino all'ultimo 
oriente, e quinci al mezzo dì, fino alle Mo- 
lliche , e per le diverse e contrarie proprietà 
de’ paesi e delle nazioni loro , altre dimesti- 
che , altre barbare, le une infedeli, le altre 
già convertite, richiedevano in un solo pro- 
vinciale, il senno, la discrezione, eia vigi- 
lanza di molti. Del mondo suo proprio in di- 
spor delle cose, avvertono singolarmente, ch’e- 
gli le diffìcilissime ordinava con tanta risolu- 
zione , come fossero facilissime *, e le facilis- 
sime , con tanta considerazione , come fos- 
sero diffìcilissime.. Similmente, che delle pre- 
senti cercava come esse fossero in capo al 
mondo, e delle lontanissime determinava come 
le avesse innanzi agli occhi presenti; nondi- 
meno, perchè alla fine il terzo occhio della 
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prudenza troppo più indovina a discernere , 
quando seco si uniscono a vedere anche i due 
del corpo , egli non volle che vi fosse parte 
di quel mezzo mondo, per dove erano sparsi 
uomini della Compagnia , ch’egli di presenza 
non la conoscesse: e ciò ( disse egli all’ arci- 
vescovo di Goa , al viceré , e a quanti altri 
del popolo, con ragioni e con prieghi si ado- 
perarono in dissuaderglielo ) per provare al- 
meno qualche brieve tempo i disagi che i suoi 
sudditi tolleravano tutto l’anno, e trovarsi 
in alcun de’ tanti pericoli in che essi conti- 
nuamente vivevano. Indi poscia tornalo, non 
avrebbe a tingersi i loro mali per compatire 
ad essi , nè ad indovinarne i lor bisogni per 
sovvenirli. Così abitualmente infermo della 
prima specie d’etica, che a febbre lenta il di- 
sfaceva, s’accinse a que’ viaggi: e le tanto te- 
mute navigazioni di que’ mari dell’ oriente , 
che altri della Compagnia prendevano, pron- 
tamente si, ma pur’ alla finì» per condursi ad 
imprese , anche alla stima degli uòmini glo- 
riose, com’è conquistare alla fede regni e'pro- 
vineie d’ infedeli , egli per solo visitare , co- 
noscere , e regolare i pochi suoi sudditi, che 
per colà andavano, senza' 'ni un risparmio della 
sua vita 1 , intraprese. E certo egli fedelmente 
adempiè quello che di sè prònùsey scrivendo 
l’anno 1561. al P. Diego Lainez generale. Io 
entrai , dice , di quindici anni nella Compa- 
gnia, e son diciotto che vivo in essa, nè ho 
in questo mondo altro padre, nè altra madre, 
nè amore ad altro, che solo alla Compagnia: 
e in servirla travaglierò fino alla morte , per 
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pagarle in qualche maniera il debito de’ be- 
nefico che Iddio per mezzo d’essa m’ha fatti. 
E l’osservò sì da vero, che fin sul morire si 
fe’ forza a scrivere al B. Borgia generale, let- 
tere di particolar servigio della Compagnia ; 
perchè fosse vero , che non glie n’ era man- 
cata la sollecitudine prima che la vita. Mi re- 
sta per ultimo a dire che quello onde tornò 
a tanto utile il suo governo , non fu solo il 
saviamente disporre de’ sudditi , e 1’ usare la 
podestà del comando in prò loro , e a man- 
tenimento del pubblico , ma l’ essere egli in 
primo luogo regola viva e direttrice dell’ope- 
rare de’ suoi, esprimendo in esempio d’ ogni 
virtù lo spirito proprio delle costituzioni, che 
privato spiegò , e superiore ebbe a carico di 
mettere in osservanza fn quella fino a quel 
tempo novella, e come poco men che ne’ suoi 
principii , quasi informe provincia. Nel servi- 
gio degl’infermi allo spedale, neR’ammaestra- 
mento de’ fanciulli, alle piazze , nell’ opere di 
pubblica mortificazione per proprio avvilimen- 
to, egli era il primo, e dietro a lui i giovani 
nostri, e i venuti di fresco dalle provinone d'Eu- 
ropa come bambini alle poppe, crescendoli, 
per modo di dire, con la -sua propria sustanza 
finche fossero interamente formati. Similmente 
a’ provetti, é già in ufficio d’ operai, era di 
grande incitamento a non risparmiarsi nelle 
fatiche , la sollecitudine e il fervore , con cho 
egli sempre adoperò in ogni ministero, in al- 
cuna modo giovevole a mantenere e promuo-* 
vere la pietà ne’ fedeli e ne’ gentili, e ad acqui- 
star nuove anime alla fede, e a lui si dee il 
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ristoramento della cristianità distrutta da’ sa- 
racini in Ambòino , e in gran parte ancora 
quelle tante migliaia d’infedeli che ne’ tre anni 
d’ oro che D. Costantino di Braganza ebbe l’In- 
dia in governo si guadagnarono a Dio in Goa 
e nelle isole circostanti. È se altri viceré come 
lui, vivente il P. Quadros, fossero sottentrati 
a quel carico, la chiesa dell’ oriente in pochi 
anni si sarebbe incomparabilmente più allar- 
gata. Ben’ il volevano tutti , chi confessore , 
chi ne’ più intrigati negozii della coscienza 
consiglierò-, ma egli, per non pericolar la sua 
propria per l’anima altrui, quanto più poteva 
lontano se ne ritirava: finché il re stesso di 
Portogallo , D. Sebastiano , fatta istituire in 
Goa l’anno 1570. una congregazione di savii, 
chiamata, dalla materia sopra che tre dì d’ogni 
settimana si adunavano a consigliare, la mensa 
della coscienza del re , due , che espressa- 
mente nominò perchè v’avessero voto, 1 furono 
l’arcivescovo, e il P. Quadros. Ma in questo 
e in ogni altro affare di pubblici o di privati 
interessi egli fosse richiesto del suo consiglio, 
era in darlo così franco e leale,, che punto 
altro non riguardava che il retto e giusto do- 
vere della verità , mostratagli dalla ragione, 
comunque poi fossero per gradirlo i viceré, o 
qualunque altro ne l’avea richiesto: tanto più, 
che il suo giudicio era l’ ultimo peso che si 
traeva dietro il consentimento degli altri. E 
vi fu volta , che messo da un viceré ad esa- 
minare un contralto di più sottile che soda 
invenzione , ma sì profittevole alla regia ca- 
mera, che almen centomila scudi ammali le 


iy Gqì 


r 


289 # 

avrebbe renduto, dove agli altri , chiamati a 
discuterlo , era parato , che a tutta bontà di 
giustizia sussistesse, egli, fattosi a dirne in 
contrario, ne scoperse 1’ occulta magagna, 
sì fattamente, che disdetti i voti datine in fa- 
vore , vinse il partito del no , e il negozio 
andò in tacere. 

ri . 47. 

Altre sue virtù , e santa morte. . 
non * ; ^ • * i.Wi'i ~ * 

•Durò nell’India il P. Quadros , dall’ anno 
cinquantarinque , fino al settantadue , ultimo 
della sua vita: finita in mezzo al corso delle 
sue fatiche , in che 1* avea con ugual merito 
suo, e giovamento altrui, costantemente me- 
nata. E volle Iddio , che al collegio di Goa, 
dove per tanti anni aveva insegnato a vivere 
santamente, lasciasse ancora l’ultimo esem- 
pio di santamente morire. Perocché mentre 
si apparecchia per lo dì seguente a navigar 
cento leghe da Goa a Cori» per acquetare 
due malcontenti , il sorprese e fermò una 
febbre , semplice terzana da non temerne , 
se non quanto un sì debole e consunto dal- 
le fatiche , come lui , a ogni picciol crollo 
poteva agevolmente atterrarsi : e ne creb- 
be il timore , la sollecitudine , con che egli, 
qdasi con la prima ora del male ricevesse 
1’ annunzio della morte , tosto cominciò ad 
apparecchiarvisi: e in prima fece ima confes- 
sion generale di tutta la vita , con espres- 
sione e sentimento di tanto dolore , che 
Cartoli voi. XXXIII. 17 
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fuor della camera si sentivano i singhiozzi 
del gran piangere che faceva : uomo univer- 
salmente creduto d'innocenza fino a quell’ul- 
timo incorrotta: tanto padrone di sè mede- 
simo, che niuno scorso di passione si vide in 
lui, eziandio in frangenti gravissimi e repen- 
tini-, sì forte contra ogni assalto di rea sug- 
gestione , che una volta, mentre era in uffi- 
cio di provinciale, richiesto impudicamente da 
una femmina nobile e maritata , fintasi però 
inferma e bisognosa di confessione, poiché il 
riprenderla non giovò, che anzi ella, se non 
P aveva a’ suoi piaceri , il minacciò di gri- 
darsi sforzata , non veggendo come altra- 
mente riscuotersi tutto insieme dall’amore e 
dall’ odio dell’impudica , avvisato un tal sozzo 
vaso che quivi era accosto del letto , e sco- 
perchiatolo , vi cacciò dentro le mani , e di 
quella puzzolente immondezza che v’ avea , 
s’ imbellettò la faccia-, con tanto orror di co- 
lei al presentarlesi innanzi, che con abbomi- 
nazione e dispetto il licenziò. Aggiustati dun- 
que con la confessione i conti dell’anima sua 
con Dio , pregò il medico , chè gli era ami- 
cissimo, d’ essergli fedele, avvisandolo quanto 
prima entrasse in pericolo della vita, e sog- 
giunse, che non ristesse di farlo per dubbio 
di sgomentarlo, ch’egli non temeva punto la 
morte , confidato nelle misericordie di quel 
Signore che gli avea conceduto trenta anni 
di servigio nella Compagnia, Il quinto dì da 
-che gli si diè il male , tracollò fieramente, e 
fu freddo, e con polso quasi insensibile: onde 
chiese ed ebbe U Viatico: nel qual’ atto, pian- 
ai ‘ •\Y\.2LX.X. .ìo*j 
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jrendocli intorno al letto lutti di quel colle- 
gio dirottissimamente , egli , tatto verso loro 
un sembiante di straordinaria tranquillità, per 
la confidenza che in Dio avea di salvarsi, uso 
come a riprenderli , e ad acquetarli , quelle 
medesime parole che il Salvatore disse a suoi 
apostoli, Si diligerelis me, gauderetis ultque, 
quia vado ad Patron : ma non che cessasse 
con ciò le lagrime de’ suoi fratelli , che anzi 
maggiormente le crebbe. Da quel dì, per do- 
dici altri appresso, che tanti ne sopravvisse, 
consumandosi a poco a poco , tutto il colle- 
gio fu in orazioni e in penitenze , per chie- 
dere a Db, che non togliesse loro sì tosto 
un padre tanto necessario al ben pubblico, e 
tanto caro a ciascuno. Quattro d’ essi , suc- 
cedendosi a vicènda dopo tante ore gli uni 
agli altrij stavano dì e notte continuo in chiesa 
avanti il divin Sacramento, ofando: altri pre- 
sero diversi peregrinaggit chi ad uno e chi ad 
altro de’ più santi luoghi dell’ isola. Le disci- 
pline e i digiuni erano d’ ogni dì. Nè sola- 
mente de’ nostri. 1 religiosi di S. Domenico, 
e di S. Francesco , per la comune canta 
verso la Compagnia , e per F affetto partico- 
lare verso il padre, celebrarono per lui messe 
solenni, e offersero penitenze. Anzi fin de se- 
colari, vi fu tàl’uno, che quanto durò la ma- 
lattia , egli, e tutta la famiglia r ogni di ri- 
gorosamente digiunarono. Ma in fine Iddio 
il volle seco, com’è da sperare, a rendergli 
la mercede dovuta a’ suoi meriti. Per ciò il 
solenne dì della presentazione di N. Signora 
al tempio , uu.tó col santo olio , e senza mai 
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dare ni una mostra di temer la morte, bacian- 
do, finché ebbe spirito, le piaghe del Reden- 
tor crocifisso, gli rendè felicemente raniraa, 
in età d’anni quarantacinque non ancora com- 
piuti. Il dì appresso gli si celebrò l’ufficio fu- 
nerale , e v’assistè l’arcivescovo, e gran nu- 
mero di religiosi , presenti nobiltà e popolo 
in moltitudine? indi da sè il capitolo della cat- 
tedrale gli rinnovò solennemente l’ esequie: e 
fu avvertito, che facendosi ognuno a baciarlo 
la mano , giovani pubblicamente dissoluti , e 
con riverenza gli si accostavano, e se ne par- 
tivano in notabil maniera compunti. In fine, 
non è da tacersi una particella della predica 
con che un religioso del sacro ordine dome- 
nicano celebrò nella sua propria chiesa le virtù 
e i meriti del servo di Dio: dicendo, dopo al- 
tre cose di. sua gran lode, ch’egli era stato di 
vita irreprensibile, e che forse alcuni avreb- 
bon desiderato miracoli per poterla canoniz- 
zare, ma. che a lui parea gran miracolo es- 
ser vivuto tanti anni, con tanta virtù, in pae- 
se sì guasto , e in continui maneggi degli 
affari del pubblico , senza querela. Miracola 
ancora, aver governato tredici anni quella pro- 
vincia, con tanta disciplina c osservanza re- 
ligiosa, e nondimeno con tanto amore de’ suoi, 
quanto le continue lagrime che spargevano., 
e I inconsolabile dolore che loro era cimasa 
perdendolo dimostrava, ' • . v -> 
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